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ATTO I. 





Una piazza di villaggio — Sullo sfondo di un panorama 
alpino spicca la massa di un castello feudale con parco — 
Sono le prime ore del mattino — Cielo purissimo, 









SCENA I. 


Jo SeMICORO — 


Lieto ascenda ne l’ incanto 
Mattutino de 1’ Aprile 
Via per l’aure il nostro canto 
Dato al zefiro gentile. 

Suo sorriso il ciel gli mesca, 
Il profumo appresti il fior, 
I color l'alba, e la fresca 
Aura dia le alucce d’ or. 


II° SemicoRO 
Sin che il sol ne rida e splenda 
Nel tripudio e nella danza, 
Bello e forte il canto ascenda 
Come un inno di speranza, 
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Suo sorriso il ciel gli mesca, 
Il profumo appresti il fior, 
I color l’alba e Ja fresca 
Aura dia le alucce d’or. 


Coro 


Voli il canto trionfale 
Al gentil virgineo petto, 
E nel sogno mattinale 
Le susurri il nostro affetto. 
Suo sorriso il ciel gli mesca, 
Il profumo appresti il fior 
I color l'alba e Ja fresca 
Aura dia le alucce d’or. 


SCENA Il 
Entra Berardo 
Coro 


Ecco sen viene conte Berardo 
Di nostra donna braccio gagliardo; 
Sinch’egli assuma nostra difesa, 
Non temeremo straniera offesa. 


BeRARDO 
i Amici, oggi fien paghi 
Forse i miei voti ardenti! 


Forse di Erina, nostra donna, i vaghi 
Occhi mi rideran, fatti clementi 





Oggi festanti e lieti n 3) 
Dell’usato assai più. A è 
Celebreremo il novo ; 
Gentil trionfo della sua virtù, 
E bacerò la sua fronte di sposa 
Incoronata di novella rosa. 

Ah del gentil sorriso 

Di questa nuova Aurora, 

Della mia donna il viso 

Assai più vago è ancora: 

Più della neve alpina 

È puro il suo candor, 

Nè dolce più d’ Erina 

Ridon le stelle e i fior! 


UomINI 
Di tua ventura ben tu sei degno, 
Di questa terra forte sostegno. 


DonNE 
Viva Berardo prence gagliardo. 


BERARDO 


Mercè vi rendo amici! or per i prati 
Giascun di voi s'affretti 

Spiccando i fiori più gentili e grati: 
Abbian fiori le chiome e fiori i petti, 
Fiori le mani onde sen faccia pioggia 
Gentile attorno alla gentil persona: 
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Saga 
Sia di fiori una festa 
Sulla leggiadra testa, 
Un trionfo di canti 
A sue virtù inneggianti : 
Ed ugualmente prodighi ed umani 
Versin lodi le labbra e fior le mani. 


Si disperdono tutti lentamente, le donne e gli nomini 
rispettivamente in varie direzioni; si sentono cantare 
sempre più lontanando : 


DONNE 


Come la primavera è dolce Amore, 
E come Amore è bella primavera. 


UOMINI 


A primavera è più bello l’amore 
E con Amor più dolce è Primavera. 


SCENA III 


Entra Padre Martino e seguaci 


MARTINO 


Eccoci alfin de l’andar faticoso, 

O fidi miei, per greppi e per dirupi, 
Ma il Cielo non consente altro riposo 
A nostre membra che fra serpi e lupi. 
Ma è tempo ancor! fra voi c'è aleun 
Che del periglio tremi? 


I SEGUACI UU 
Nessun! - i 
MARTINO | 
Qui tra fieri lupi e vipere 
Il pastor sommo ne invia, 
Dove a noi forse il martirio 
Sarà premio all’aspra via. 


TurtI 
Il martirio affronterem 
E da forti morirem. 
MARTINO 
Questa è terra ancora libera 
Da la nostra santa legge, 
E la rese asil d’ eretici 
L’empia donna che quì regge: 
Sulla sua testatinfedel 
Piova il fulmine del ciel. 
Turi 
Sulla sua testa infedel 
Piova il fulmine del ciel! 
MartTINO 


lo latore a lei di un ordine 
Son del suo signor feudale 
Perchè, qui, terror di eretici, 
Sorga il santo Tribunale: 
Ma ribelle essa sarà, 

E aspra lotta sorgerà, 





MARTINO 


TUTTI 


MARTINO 


Turi 


Se ribelle essa sarà, 
Fiera lotta sorgerà. 


Pronti siamo a ogni martirio, 
E alla sorte che ci aspetta : 
Oggi vinti, più implacabili 
Torneremo alla vendetta, 
Sinchè piaccia a Dio Signor 
Sterminare anche costor, 


Pronti siamo anche al martirio, 
E alla sorte che ci aspetta, 
Oggi vinti, più implacabili 
Torneremo alla vendetta, 
Sinchè piaccia a Dio Signor 
Sterminare anche costor! 


Ascoltate ora, o miei fidi : 
Fra la gente quì confusi, 
Sia raccolta ogni parola 

Che un eretico vi accusi. 
(Con orecchio intento e vigile 
Ascoltate. 


Ascolteremo! 
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MARTINO Ò 
Collo sguardo pronto ed àlacr@ 
Osservate. 


Turi 
Osserveremo! 


MARTINO 

Morte all’ eretica 
Semenza abbietta, 
Che il cristian popolo 
Di piaghe infetta: 

Su lei non scenda 
Giammai perdon, 

Ma eterna imprechisi 


Maledizion. 
TUTTI 
Morte all’ eretica 
Ò Semenza abbietta, ete. 
MARTINO. 


Udite or voi! su questa casa incombe 
Un mistero d’ onore: 

Il Conte Ugo, signore 

Di questa terra, ebbe una sposa amante 
E adorata, e da lei, frutto primiero, 
Una figlia. Felice ei visse appieno, 
Finchè un geloso orribile sospetto 
D’esser tradito, avvelenogli il cuore 

E il fè spietato alla consorte e al germe 
Nel sen di lei concetto. 





UN SEGUACE 


E che avvenne di lei? 


MARTINO 


La sciagurata, 
Chiusa in dura prigion, segretamente 
Mise alla luce un già sospetto figlio: 
Troppo severo il Conte, a una lontana 
Terra mandò il bambino e ne disperse 
Ogni traccia per sempre. A lungo visse 
E dal sospetto non redenta mai 
La madre: indi, agitato 
Da l'amor, dai rimorsi e da un atroce 
Dubbio, il conte partì per Terrasanta, 
Tutto affidato alla figliuola Erina 
Di sua terra il governo. 


IL SEGUACE 


Ea il mistero 
Rimase occulto a tutti? 


MARTINO 


A niuno è noto, 
Fuori che a me per le sagaci vie 
Del tribunal di penitenza: il conte 
Volle a sua gente e alla figliuola stessa 
Custodir nella sposa 
Una virtù non sospettabil mai. 
A questa gente è scudo ed arma insieme 
La virtù della madre e della figlia; 


E a noi conviene rovesciar del tutto 
A questa gente entusiasta e rozza * 4 
Gl’idoli che la fanno ardita e forte. 
Che la consorte d’° Ugo stata fosse 
Colpevole, non so, ma certamente 
Questa terra fu sempre 

Nido e asilo d’eretici, scampati 

Alle sante e vittrici armi romane. 

Or che v'è noto il mio pensiero appieno, 
Secondarlo saprete, onde per voi 
Infallibile piombi 

Sui capi rei, maledizione e morte. 


TurtI 


Morte all’ eretica 
Semenza abbietta 

Che il cristian popolo 
Di piaghe infetta : 

Su lei non scenda 
Giammai perdon, 

Ma eterna imprechisi 
Maledizion. 


Si disperdono tutti per la piazza, mentre ritornano poco 
a poco Donne e Uomini carichi e ornati di fiori, cantando 


DonNE 


Come la primavera è dolce Amore, 
E come Amore è bella primavera. 





RETRO, SI STE Me 


A primavera è più bello l’amore 
E con Amor più dolce Primavera. 


Il Domenicano e î snoî segnaci van circolando tra la 
folla. Poi fra il tumulto e l'animazione corale si sente il 
lontano canto dî Aroldo gradatamente avvicinantesi. 


AroLDO 
Va per castelli, per città e villaggi 
Vago d’alte venture il trovatore: 
Cinge una spada per punir gli oltraggi, 
Tratta il.liuto per cantar l’amore. 


UomMINI 
È il lieto canto 
Del trovator. 


AROLDO 
Ha un tesoro nel cor di affetti ardenti, 
Ha un tesoro nel sen di melodie: 
Canta agli eroi battaglie e torneamenti, 
Ed a le belle amori e cortesie, 


DoxvnE 
Di dolce incanto 
Ne inonda il cuor. 


MartINo 
Un trovator, badate è provenzale 
Semenza ereticale, 
E sua presenza improvvida e funesta 
Sarà alla nostra festa. 





ALCUNI DEL CORO schernendolo 


La nostra neve bianca e immacolata ‘ 14 
Imbianca le peccata. 


MARTINO (@d un Seguace) 


Vedi come fra lor sfacciata e ria 
Serpeggia 1’ eresia! 


DONNE 


Oh ben venga a nostra festa anche il Poeta 
Fra le nostre Alpi sicure: 

Quì s'innalzi il canto suo che i cuori allieta 
Ricantando sue venture. 


SCENA V. 
EFintra Aroldo 


AROLDO 
Del mio cammin 
È questo il fin! 
Quì ancor concede 
All’uomo il ciel 
Serbar sua fede 
Sino all’avel! 


DONNE 


È un giovincello 
Gentile e bello. 
Rosa di Virtù —2 
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M’inonda il cor 
Pace gentil, 
Come l’albor 

Di un mite April. 


UomINI 
È un cavaliero 
Leggiadro e fiero! 


AROLDO 
Pel ciel ridente 
Nel mite azzurro 
Passa un clemente 
Tenue susurro 
Come un errante 
Sospiro amante, 


MARTINO (ai seguaci) 
Costui spiate! è un serpe velenoso 
Peggior d’ogni altro forse, 
Da la serpaia provenzal scampato. 


AroLDO 
De lo stranier venuto 
Esule a voi d’un infelice terra 
Vi sia grato il saluto. 


UOMINI E DONNE 
Il benvenuto sei! sempre gradito 
Fra queste Alpi ospitali 
È lo straniero, e a noi divien fratello. 





Entra Lionello A 


AROLDO 


Chi vedo mai? 
Come tu qui? solo? e senz’ armi? 


LIONELLO 
In guerra 
Perdetti il mio Signor, l’arme nel fiume 
Ed il liuto nel burron. Ma pure 
L’abito non fa il monaco, il sapete, 
E tal qual mi vedete 
Son paggio, menestrello e cavaliero. 


UN uomo 
Senza l’arpa, il signore ed il cimiero, 


LIONELLO 
Senza cimiero — son cavaliero, 
Senza liuto — son menestrello 
E sono un paggio — senza signore, — 
Come tu un saggio — senza cervello. 


AROLDO 
Un pazzerello sei! 


LIONELLO 
Perch’io son pazzarel vengo alla festa 
Della virtù, 
Nè può follia sede miglior di questa 
Trovar mai più. 


RETE seat TAFRATSI Fette nenti rain Aia renda ti RM RAI 


Uno DEL PopoLo 


Come tu sai, venuto di lontano, 
Che qui tal festa sia? 


LIONELLO 


Suonare udî la valle, il monte e il piano 
Di sì strana follia. 


AROLDO 


Pure è costume assai gentile e bello, 
È tal pare anche a te se qui venisti. 


LIONELLO 
Alla festa di virtù 
Vengo anch'io, 
Ma non credo alla virtù. 
Un errante cavaliero, 
Tra sospiri ed alti lai, 
Visto ò ben servir talora 
A una bella e gran signora 
Cui nessun vide giammai, 
Così il prete serve a Dio 
Fra gli increduli bigotti, 
Ed il fisico prescrive 
Le panzane ond’ei sol vive, 
E non crede ai suoi decotti. 


AROLDO (scorgendo e gnatando con îra il Domenicano) 


Ti riconosco, ceffo maledetto, 

Dei carnefici sei di mia contrada! 

Come vorrei nel tuo malvagio petto 
Affondar la mia spada! 








MARTINO 

Ingiusto aspro detto "4 
Uom giusto non punge: 
Ignoto il tuo aspetto 
Del tutto mi giunge: 
Va là, figlio mio, 
Son servo di Dio. 


AROLDO 
Troppo vile tu sei per l' arme mia! 
Pur se potessi in te 
Tutta scannar la tua progenie ria, 
Ben vorrei farlo, affè! 

MARTINO 

Signore il perdonate! Fi non sa quel che fa! 


(Sî allontana — si riprendono î canti corali) 


AROLDO a Lionello 

Si diverte quel ceffo alla festa 

Come un orso in danzar si trastulla. 
LIONELLO alle donne 


Belle mie, non vi offenda 1’ inchiesta, 
C'è tra voi qualche bella fanciulla? 


UNA DELLE DONNE 


Cavaliere, sei tu cavaliero, 
O un neppure rifatto villano? 
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Vivaddio! non c'è male davvero, 
Tu mi paghi in contanti alla mano. 
Or sia fatta la pace fra noi: 

Chi è il signore che impera su voi? 


UNA DELLE DONNE 


Il conte signor nostro è in Palestina 
E noi governa sua figliuola Erina. 


AROLDO 
È bella vostra donna? 


DoxNna 


Bella come un bel sogno, 
Pura qual neve alpina 
E buona come un angiolo di Dio. 


MARTINO @ un segnace 
Udisti? come un angiolo di Dio! 
Abbominazion ! 
LionELLO 
S'è così bella ci starei, per Dio 
Sotto tal donna volentieri anch'io, 
ALTRE DONNE 


E per l'amor di sua povera gente, 
Ella rifiuta il bacio dell’ amore, 





LIONELLO 
Cortese, bella, libera e possente * 4 
E custodisce il virginal suo fiore? 
È un fior, non so che dir, gentile e bello 
Ma cui lo porta è incomodo fardello, 


AROLDO 
Donna che alberghi onore e cortesia, 
Perchè impossibil sia ragion non vedo. 


LIONELLO 
Io non vo’ dir che tal donna non sia, 
Dico solo che a tal donna non credo. 
Virtù di donna quanto è più piena, 
Tanto è più ipocrita menzogna oscena, 
È facil manto che il diavol presta 
A ogni feminea voglia inonesta. 


ALCUNE DONNE 


Giullar tu menti, non vi ha sospetto 
Che offender possa suo nobil petto. 


ALCUNI UOMINI 
Tu in lei ne offendi tutti e al paese 
Che ti raccoglie non sei cortese. 


LIONELLO 
È spirto o carne? Angelo o donna? 
Sono suo simbolo l’ali o una gonna? 


Le 
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ALCUNE DONNE 


Se la contempli nel suo verginale 
Candore, ei par che stia per metter l’ ale, 


LIONELLO 


Ebben che metta l’ale aspetterò, 
E nel frattempo, nulla azzarderò ; 
Anzi, per cortesia, dirò che ancora 
Fu astretta a castità vostra signora. 


ALCUNE DONNE 

Un villano è costui! 
ALTRE DONNE 

Si scacci! 
ALCUNI UOMINI 
A no, il lasciate, 
Dell’ospitalità i dritti rispettate ! 

ALTRI UOMINI 

Ei non rispetta i nostri ! 


MARTINO @ #n segnace 
Or vedi quale affetto 
Nutre questa plebaglia pel suo idolo abbietto! 


ALCUNE DONNE 
Si scacci l’insolente! 
ALCUNI UOMINI 


Noi nol consentiremo! 
Far guerra ad un fanciullo! 








ALTRI UOMINI 
E noi lo invecchiesemo! 


LIONELLO stringendosi ad Aroldo 
Mi difendete? 


AROLDO 
Certo! Ma troppo in fede mia, 


Mi ceruccia a questa gente usare scortesia. 


Nel calore dell'azione si sono snudate le spade da una 
parte e dall'altra: Aroldo fa sendo di sè a Lionello, senza 
metter mano alla spada. 


ALCUNI TRA UOMINI E DONNE facendo ressa contro 
Lionello sempre protetto da Aroldo. 
Va via! 


ALTRI 
Deh il compatite! 


AROLDO 
Io lo conosco appieno, 


Scherza ei sempre, ma senza di malizia il veleno. 


SCENA VI. 
Entra Padre Giordano 


GIORDANO 
E sempre risse, o stirpe di Caino, 
Sempre arderà fra voi 
Un anelar di sangue, 
Un delirar di stragi e di vendette? 
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ALCUNI DEL CORO 


Costui oltraggia la Signora nostra, 


GIORDANO 

Peggio tu oltraggi Iddio, 

Se man levando contro un tuo fratello, 
ALCUNI 


Fratello è chi ne oltraggia ? 


ALTRI 
È fratello il nemico? 


GIORDANO 


Tutti fratelli e chiunque il seno rompa 
Di creatura umana, 
La terra e il ciel gli gridano: Caino! 


MartINO 
A meno che non sia 
Un petto ereticale. 
GIORDANO 
Neppur se fosse un petto Saracino. 


LIONELLO ad Aroldo 
Ei mi par che costui non poco odori 
Di peccato mortale e d’ eresia! 


AROLDO 
Egli è un santo. 











LIONELLO 


Sarà, ma di quei ganti 
A cui manca il papal bollo di Roma: 
Di questi santi ne vid’io parecchi 
Glorificati in troppo calda guisa 
Da mille lingue fiammeggianti e al cielo 
Salir fra nubi di piccante fumo. 
GIORDANO 


Della salvazione a nessun mai le porte 

Dio chiude, ed Fi non vuole del peccator la morte, 
Ma qual dei figli suoi dal buon sentier divaghi, 
Che si converta e viva. 


LIONELLO 


Ovver si danni... e paghi! 


MARTINO 


Eretical sentenza sparge la bocca tua. 
LIONELLO 
Udiste? Ereticale non già la mia, la sua! 


MARTINO 
Di un vil buffon lo scherno produce un lieve 
Pur bada a te giullare! [danno : 
LIONELLO 


E te colga il malanno. 
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PRIORITARI erronei 


Chi è costui che col funereo aspetto, 
Viene a recarci noia? 


AROLDO 


Costui, lo riconosco, è un maledetto 
Della razza dei boia: 


Ove un di lor, s’ insinua 
, 


è da per tutto 
Morte, dolore e lutto! 


MartINo 


Io qui mandato son da tal signore 
Che innanzi a lui si piegan genti e re: 
E le più altere fronti fe’ il timore 
Umiliate al suo vincente pie”. 


LIONELLO 
Se non si tratta che di piedi, 
Assai più che del SUO, 
Di un selvatico mulo il pie’ ferrato. 
MartINo 


io temo, 


Oh insolenza! or S’arrestino costoro 
Tutti, il buffon marrano, 


E l'eretico frate e il vagabondo 
Temerario cantore. 
AROLDO suudando la spada 


Or lo vedremo! 


I segnaci del Domenicano investono colle armi in pugno 


Aroldò, gridando 


Morte a te, temerario! 











o fuggono. * 
Or prendi questa! 
E tu quest’ altra! 


I segnaci si sbandano, atterriti: Padre Martino grida 
incnorando è suoi: 


E che! fuggite innanzi 
A un vil cantante! 


ALCUNI SEGUACI 


È un demone colui! 


MARTINO 


. 


Non è che un uom, ma voi siete conigli : 
Arrestate costui! 


Tumulto e confusione immensa: entra 


ERINA seguita da Berardo con armigeri 


Arrestare? Che ascolto? È duuque giunto 
Inaspettato il signor vostro e mio, 

O della figlia immemore, commise 

A stranierume il suo poter sovrano? 


MARTINO 


Io d'un poter che ogni potere avanza 
Son qui ministro e vindice mandato. 


Presenta ad Erina una pergamena, 


Vostro costume è a me noto per fama 
E note pur mi son vostre pretese : 

Ma questa è terra di Cristiani. Andate, 
Ed è terra di liberi: Farebbe 

Qui tirannia troppa cattiva prova. 


LIONELLO 


Per Dio! Costei se non è casta, è forte! 


ÙRINA 


Il mio Signore e padre, in Terra Santa 
Il suo sangue cristian spende e gli averi, 


MartINO 


E qui dell’eresia Ja mala pianta 
Coltiva e lascia che il demonio imperi. 


ERINA 


Per qualsivoglia teologal pretesto, 

Mal qui si attenti ai miei sovrani dritti 
Da chicchessia! Terra d’Italia è questa, 
E questo e nido, inviolato ancora, 

Di libertà. 


TUTTI con impeto irresistibile 
Viva la libertà! 








ERINA 
Udiste? or sembra a te questo anelitò 
Santo di libertà 
Possa infrenar poter d’armi o seomuniche, 


Torture e crudeltà ? 

Udisti? i petti che sì forte fremono 
Per lor libera sorte, 

Se libertà più respirar non possono 
Sanno sfidar la morte. 


Esclamazioni e frasi diverse, secondo i vari sentimenti 
di ciasenno, col predominio della frase 


Viva la libertà! 


ERINA 

Or torna a Roma, e il mio voler dirai! 
Il pensier nostro tirannia non sa, 
Nè questa fronte di fanciulla mai 
Ad estraneo poter si piegherà. 
Quivi degli avi miei l’immobil dritto 
Nei nostri cuori e in questi monti è scritto, 
E consente per tutto ov’ esso impera 
Libero culto e libera preghiera. 

A questo impervio giogo montano 
Non giunge l’ombra del Vaticano: 
I cieli sgombri ne appreser Dio, 
L’aquile e i falchi la libertà, 
Siam della Chiesa figli devoti, 
Ma al Ciel volgiamo liberi voti, 
E in questo sacro loco natio, 
Papal possanza mai regnerà. 
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Veh come aduna femineo cuore 
De la sua stirpe l'alto valore! 
Confuso e rabido piega sua testa 
Il tristo gufo che qui posò. 


MartINO 


Ah mal tu guardi serpe infernale 
Tuo propugnacolo ereticale! 
D'infesta razza semente infesta, 
Te pure al vento disperderò. 


PRINA 


Or pria che brillino in man le spade 
Tosto sgombrate nostre contrade. 


MartINO 
Figlia di Belial, ritornerem! 


LIONELLO 
Oh padre amato, vi accoglierem. 


MARTINO 


Superba Amalecita, il Padre Santo 
Ha il Ciel pei figli e danna gli empi al pianto! 


ERINA 
Noi per gli amici abbiam mense ospitali, 
Pei nemici trattiamo armi letali! 








Padre Martino e î suoi seguaci sospinti dalla folla} si 
van ritirando, fra voci minacciose: dA 


Morte ai lupi e ai loro inganni! 
Morte al tristo e nero uccello! 
Morte, morte al barbagianni! 
Morte al gufo! al pipistrello! 
Ritorna lentamente la calma. 





SCENA VII. 


PrINA ad Aroldo 
Ma tu, stranier, venuto 
A funestar nostra tranquilla terra 
Con inusato strepito di guerra, 
Danne di te notizia 
Tanto che basti a nostra alta Giustizia. 
(Da sè) 
Che è questo che provo 
Senso soave e nuovo? 


AROLDO 
Di virtù vostra l'alta rinomanza 
Mi trasse qui per faticosa via, 
Poi che rabbia papal ridusse a stanza 
Di morte e di dolor la patria mia. 


ERINA (da sè) 
Deh qual letizia 


Nuova nel petto 
Costui mi accende 
Col vago aspetto. 
È questo Amor? 


Rosa di Virtu—3 


To son de la Provenza sventurata 
Esul venuto, libertà cercando: 

E qui pervenni a vostra Alpe beata 
Di dolore in dolor pellegrinando. 


ERINA (da sè) 
Sento un tripudio 
Mite e sereno, 
Come una placida 
Fiammella in seno 
M’arde e non brucia! 


AroLDO 


Ovunque chiesi un focolare e un tetto 
Al monte, al piano, al valle e a/la riviera, 
Invan cercando a mio libero petto 
Libero canto e libera preghiera. 


ERINA (da sé) 
Sua voce m’empie 
Di gioia arcana, 
Come ineffabile 
Eco lontana 
Di nota voce, 


AROLDO 
Or vi piaccia gradir la mia venuta, 
E m’abbia figlio vostra erma contrada, 
Chè mai culto nè amor facile muta 
Mio fedel petto e mia devota spada. 





PERINA (da sé) 





Deh se fra il tremito 
Misterioso 

Che tutta m’agita, 
Fosse un ascoso 
Senso del vero! 


UoMINI 
Ei giusto parla! 


DONNE 
Ci sia fratello. 
UOMINI : 
È così prode! 
DONNE 
È così bello! 
GIORDANO 


Ei reo di alcuna colpa non è! 


SILVIA (piano ad Erina) 


Deh me lo salva! 


ERINA (scnofendosi tutta, meravigliata) 
Salvarlo a te? 


(Silvia, confusa della sua improntitudine, abbassa la 
testa: pausa) } 


Sha 


Cesenssezizzzazanenene. 


ERINA (dopo breve meditazione, ad Aroldo) 





Stranier, non fia che impronto questa ospital 
[mia terra 


Delle cose e degli uomini ti abbandoni alla guerra. 
Oggi tu qui starai... colpevole o innocente: 
Doman giudicheremo di te maturamente. 


Torti 


Viva oh viva la nostra bella e gentil signora! 


ALCUNI 


È fanciulla, ed è forte! 


ALTRI 


Pietà e giustizia onora. 


BerARDO (sé accosta rispeltoso e trepidante ad Prina: 
le parla sommessamente) 
Madonna, il padre tuo, di cui pur sono 
Unico erede nella signoria, 
Mi permise sperar l’ eccelso dono 
De la tua mano alla costanza mia. 


ERINA (graziosamente) 


Prode e leal eugin, quant’io ben vegga, 
Dirti non so, l’intatta fe’ sincera : 

Ma sugli affetti miei sinch’io qui regga, 
Ragion di Stato e il comun bene impera. 


(Berardo piega il capo, triste ma rispeltosamente ras- 
segnato). 








ERINA (da sé) 


Ah l'amo! eppur non sento 9 
Letizia in questo amor; 
D'altro divin contento 

Avido è troppo il cuor! 

Oh madre! aleuna cosa 

Non avrò innanzi a te, 

Nè mai pensier di sposa 

Fia che sorrida a me! 


SCENA VIII. 


Entra un coro di fanciulle in candidissimi veli, tutte or- 
nate di rose, una di esse procede innanzi a tutte, portando 
nelle due mani protese un cuscinetto ricchissimo, in mezzo 
al quale spicca una rosa d'oro, 


Coro DI FANCIULLE 


Cantiam l'inno di gloria 
L'inno de la vittoria! 
Più eccelsa dell’alta sua sorte, 
La fa sua virtude secura: 
Sia gloria alla vergine forte, ) 
Sia gloria alla vergine pura! 


GIORDANO (avanzandosi ad Erina) 

Oggi il popol festante il privilegio implora 
Di un gentile costume che la virtude onora: 
E il popol che tu reggi, fatto or giudice tuo, 
Già pronunziò con liberi voti il giudizio suo, 


Cantiam l’inno di gloria. 

L’inno de Ja vittoria. 
GIORDANO (staccando dal enscino la rosa e avricinan- 

dosi ad Erina) 
La pura fronte, altera del comital tuo serto, 
Si pieghi umile al fiore ch’offreil popolo al merto. 
ERINA (con ingenna e quasi infantile felicità) 
Ah non è gioia, il giuro, ne l’avita corona ; 
Divin contento è in questa che il popol mio mi dona. 
(Piega rispettosamente la fronte, porgendoia a Padre 

Giordano, il quale le adatta la rosa nei capelli). 


GIorDANO 

Della virtù è questo il fior, 

Simbol gentile del tuo bel cuor: 

Giammai più pura fronte precinse 

Nè più innocente chioma lo avvinse. 
ERINA (con inesprimibile giubilo) 

‘ Oh fior gentil, mistica rosa, 

Su la mia fronte ti sento ancor; 

Pria che t’involi sorte sdegnosa, 

Batta il suo estremo palpito il cuor. 
Torti 

Più eccelsa dell’alta sua sorte 

La fa sua virtude secura ; 

Sia gloria alla vergine forte, 

Sia gloria alla Vergine pura. 


(Fra l'animazione generale e nna pioggia trionfale di 
fiori, cade la tela). 








ATTO II. 


Una vasta sala nel castello feudale, con porte laterali — 

In fondo una gran porta centrale, per la quale si entra nella 

sala scendendo alcuni gradini — Le pareti della sala sono 

adorne di armi d'ogni specie disposte in panoplie, e di grandi 

ritratti, per lo più di guerrieri: fra tutti, deve spiccare un 

« recente ritratto di donna — È pomeriggio abbastanza inol- 
trato verso la sera. 











ATTO IL ti ] 


—_0w_—_ 


SCENA 1. 


Erina, Silvia, Dame 





(Erina all'aprirsi della scena è seduta e profondamente 
assorta, come assopita: accanto a lei sta Silvia all' impiedi: 
le Dame sono disposte attorno in largo semicerchio. 


DAME È 
Tra le rose che dischiude a te l’Aprile, 
Sotto al bacio lieve lieve della brezza 
Vespertina, sogna, sogna! 
Già del sol l’occiduo raggio sul gentile I 
Viso accende un aureo nimbo di bellezza ; o 
Bella vergin, sogna, sogna! i 
Passi un sogno scintillante fra il susurro 
Luminoso di fantasimi natanti 
In un mar di luce e d’or: 
E su te prono s’ineurvi il riso azzurro, È 
E ti giunga al sen da l’aure trepidanti 
Un anelito d'amor! . . 


PRINA (levandosi) 

Amiche, io vi ringrazio: il vostro affetto 

È un gran bene per me. Ma incauta sempre 
È ad orecchio di femmina la lode: 

(Da sé) 

| Eppur, quanto per te, quanto vorrei 

Mertar, Berardo, di bellezza il vanto! 





CS e n MV pai È gare; e "7 
AR: 
(Alle Dame) 
Libere or siete! Grazie aneor. 
(A Stlvia) 
Tu resta 


Meco, o Silvia, per poco! 


DAME (wscendo) 


Quale ombra di mestizia 
Il volto offusca tanto! 
Giù per le guance pallide 
Par che sia sceso il pianto: 
E mentre il labbro schiudersi 
Tenta al sorriso ancor, 

v Dai mesti occhi disvelasi 
La tempesta del cor! 


SCENA II. 
Erina e Silvia 


ERINA 


Trista è l’anima mia! 


SILVIA 
Quale ti punge 
Segreto affanno, o mia Signora? appena 
To ti vidi, che già compreso aveva 
Il mio vigile cuore il tuo tormento, 
Or dell’amica in seno 
Dell’occulto dolor versa la piena. 
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ERINA (da sè tutta assorta in un sno pensiero) 3 


Ahi non lo sguardo della stessa amîca 
Mi leggerà nel cuore! 

Niun occhio uman conoscerà l’ antica 
Fonte del mio dolore! 


SILVIA 
A te un'intensa angoscia 
Le guance discolora! 


ERINA (da sè come sopra) 


Ah forse è lui che con ardente affetto 
Troppo ho invocato e pianto! 

E lo ritrovo senza un pane e un tetto 
Ad accattar col canto! 


SILVIA 


Ed una muta lacrima 
Il mesto ciglio irrora. 


ERINA (scuofendosi dalle sue meditazioni) 


Silvia, tu sai che muove contro la nostra terra 
Dei Crociati 1’ esercito recando ingiusta guerra. 


SILVIA 


Ma so che ognun dei nostri valorosi alpigiani 
Adora Erina ed ama i suoi gioghi montani: 
Per te, per questa terra, fin nel più mite cuore 
Fremerà di un leone l’indomito valore; 


Per te s’ arma il pastore fatto di pugne or vago, 
Son fatte armi guerriere sin la conocchia e l’ago. 
E guiderà il devoto tuo esercito gagliardo 

A immancabil vittoria il senno di Berardo 

E il valore di Aroldo.... 


ERrINA (sussultando) 
Aroldo? 


SILVIA 
È un valoroso. 


ERrINA 


Tu come il sai? 


SILVIA (esitando algnanto) 


M’ascolta!... Nulla io ti lengo ascoso. 
Ne la bella Provenza lo conobbi a un torneo, 
Prima che della guerra volgesse il tempo reo. 
Fi giovinetto ancora, fra tanti noti eroi 
Vinse, e dell’ardua pugna i sommi onor fur suoi. 


ERrIna (con premura) 
L’ami? 
SILVIA 


Mentre col padre m'avviavo al ritorno, 
Da un’infame masnada fummo assaliti un giorno. 
Dei servi alcun fuggiva, alcun cadea da forte, 
Jo stretta alle paterne braccia attendea la morte: 











Quando da la vicina foresta un cavaliere 
Tonando irrompe, tutto chiuso nell’ armi” mere; 
Ne fùr rinvigoriti i servi, e la sua spada 

Ne liberava tutti dall’ infame masnada, 


ERINA 


Egli era Aroldo? 


SILVIA 

Egli era!... Ma non rimasta illesa 
Fra la sua persona ne la nostra difesa, 
E pel sangue perduto ei vacillava: il grato 
Padre volle ch’ei fosse dai servi trasportato 
Con noi nel più vicino villaggio.... e di soavi 
Cure allietammo il provvido eroe.... 


ERINA 
Così l’amavi? 
SILVIA 


A lui chiuser le cure dell’ affetto 

Le ferite del corpo in pochi dì: 

Ma più profonde piaghe in mezzo al petto 
A entrambi il dardo dell’amore aprì. 
ERINA 


Nè più il vedesti? 


SILVIA 


Ah mai! son da quel dì quattr’ anni 
Ch’io sodi un disperato eardenteamorgli affanni, 





Id PE P_i 
ì 


Fa core! a un santo affetto, all’anima tua pura, 
Oggi il ridona un caso. 


SILVIA (mestamente) 


Ohimè, la sua sventura! 


ERINA 


Serutar possono gli occhi tuoi la mente di Dio? 
Or va: tra poco Aroldo verrà per cenno mio: 
Io di suo vero stato piena contezza bramo 
Aver..... per te.... 


SILVIA 
Ah sia povero e senza nome, io l’amo! (parte) 


SCENA III. 


ERINA (sola) 


Povero e senza nome! Ah S'egli fosse 
Il nato che la mia mamma invocava, 
Quanto volgea, del lungo pianto rosse 
Le ciglia al cielo e pel figliuol pregava! 
Or da tanti anni in ogni estraneo viso 
.Dei senza nome un fratel cerca il cuore, 
E mi balena e Sfugge il paradiso 

Per me ignorato del fraterno amore, 








SCENA IV. 


Entra Aroldo (frepidante) 


ERINA (alZguanto sostenuta) 
Stranier!... più che un mio dritto, il mio dover 
é [mi piace 

Compier vér te! Turbata per te fu nostra pace: 
Per te di non usate ire è il popol commosso, 
Per te l’ospite suolo fatto è di sangue rosso. 
Di te piena contezza chiede ragion di stato, 
Pria che di fratel nostro il nome a te sia dato. 


AROLDO 


Madonna.... al cenno tuo io vengo trepidante, 


E un senso strano in cuore, giammai provato 
[innante; ‘ 


Sento nell’alma, sempre in sua virtù serena, 
Come un rossor di colpa, come un timor di pena. 
Perchè non so, ma sento che al tuo imperio gentile 
Fariasi molle il cuore, l’altera fronte umile: 
E il cuor che mai non seppe onta di tirannia 
Sente uno strano amore della tua signoria. 

Ed ora orrendamente nell'anima mi pesa 
Timor, non del castigo, ma sol di averti offesa. 


Stranier non dirmi!... avventami di tua legge 
[la spada, . 


Ah pur che figlio anch’ io sia di questa contrada! 
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Sensi cortesi espressi in nobile linguaggio, 

A me son testimonio di tuo gentil lignaggio : 
Or dunque quale stirpe vanti e qual genitore 
Illustre svela. 


AROLDO (con imbarazzo non scevro di dignità) 


Jo sono Aroldo il trovatore. 


PERINA 


lo chieggo di tua stirpe notizia, o cavaliero! 


AROLDO 


Non so! 


ERINA 


Come non sai! 


AroLpo 
Ohimè, non so davvero! 


Ignoto a tutti ed a me stesso, il mio 

Più lontano ricordo è una casetta 

Bianca, fra il bosco e il mare in un remoto 
Angol de la Provenza, e un campicello 
Alle fatiche umane generoso 

Compensatore. Un campagnuolo oscuro 

Mi prodigava del paterno affetto 

Tutte le cure, ma ignorai per sempre 

La gentilezza dell’amor materno, 
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Ivi fra i campi e il mar trascorse lieta 
L’inconsapevol fanciullezza mia, «i 
Contenta sol di trattar l'arco e i remi; 

E m’educaron la foresta e il mare 

Cuor di guerriero e senso di poeta. 

Così vissi felice, insino al giorno 

Che a morte venne il mio creduto padre. 


ERINA 


Ei non era tuo padre? 


AroLpo 

Ei non era! 
Nè svelarmi potè fuori che questo, 
Ch'ei non era mio padre. Egli mi apprese 
Sul nascimento mio sol 1’ esistenza 
Di un fitto impenetrabile mistero. 
Tre lustri innanzi, a lui mi avea commesso, 
Tenero infante, un cavaliere ignoto: 
Stranier d’Italia il dimostravan l’ arme, 
Il linguaggio, il costume: egli affidommi 
Con ricco dono al campagnuolo onesto, 
Che di padre verace ebbe pur sempre 
Per me le cure. Altro non seppi mai! 


ERINA (da sè supremamente agitata) 


Oh tumulto del cor! 

Oh speranza gentil! 

Deh non sfuggirmi ognor 

A un van sogno simil. 
Rosa di Virtù—4 





Pur so ch'è madre mia questa ridente 

Divina Italia a l’Alpe tua poggiata, 

E fra il suo riso l’anima si sente 

Come di un novo amor, tutta beata. 
Forse fra questo riso ancor nel duolo 
*Piange una mamma invan cercata e pianta! 


ERINA (sempre più agitata) 


Nè segno hai tu per rintracciarla 2 


AROLDO 
Un solo, 
Ma debol troppo: una medaglia infranta ! 


ERINA (come sopra) 
Una medaglia infranta? Porgi! 


(Erina è impaziente e contuisa, mentre Aroldo trae una 
mezza medaglia e glirla porge. Erina con mano tremante 
trae anch'essa nna sua mezza medaglia). 


Oh pietoso Iddio 
M’assisti! 
(Adatta î lembi delle due mezze medaglie che comba- 


ciano: indi con nn grido di gioia suprema sì slancia fra 
le braccia di Aroldo cingendogli il collo con le sne) 


Ah mel diceva il cuore! Oh fratel mio! 


AroLDO (come trasognato, con ineffabile tenerezza) 


Fratello suo! suprema delizia! unica ebbrezza 
Sognata! or sento alfine la fraterna carezza ! 








Fratello tuo! ripeti la parola divina 
Che un paradiso ignoto mi schiude! (come‘ton una 
dolcissima carezza nella voce) Oh Erina! oh Erina! 


ERINA 

Fratello mio! dolcissima eura suprema, oh caro 

Sogno gentil, conforto nel lungo pianto amaro! 
(con improvvisa mestizia) 

Ahi non a me soltanto il desiato giorno 

Rider dovea del tuo sospirato ritorno! 


AROLDO 


La mamma, ohime!... 


ERINA (mestamente, ma rassegnata, additando ad Aroldo 
nn ritratto), 


La mamma, vedila, Aroldo: è quella! 


AROLDO (inginocchiandosi innanzi al ritratto) 


Oh madre! oh madre mia! (contemplando intensa- 
mente il ritratto) Come è soave e bella! 


ERINA 


Fu bella e santa! ed or fatta è immortale. 
Del padre nostro un sospettare ingiusto, 
Dal sen materno disvellea te, nato 

Nel più fitto mistero. A me svelava 

Essa morente il caso orrendo, e il segno 
Mi consegnava ond’io, volente il Cielo, 


—P be 
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Riconoscer potessi il fratel mio: 

E da quel giorno di null'altro io vissi 
Che di questa ineffabile speranza 

Del ritrovarti. 


AROLDO (quasi con durezza) 
E il padre? 


ERINA 
Ahi l’infelice 
Non colpevole padre, straziato 
Da feroci rimorsi, in Palestina 
Corse a cercar l’oblio.... forse la morte! 





AROLDO (volgendosi a contemplar di nuovo il ritratto 
della madre con religiosa devozione e con tenerezza 
profonda). " 

Ah forse tu per il lontano figlio 

Atteggiavi il gentil labbro al sorriso, 

Mentre l'angoscia del suo duro esiglio 

T'offuscava di mesta ombra il bel viso; 

E commettevi all’impassibil téla 
Tutta la piena dell’affanno interno, 
Sì che ancora nel viso il cuor si svela 
Affaticato dall’amor materno, 

(Indi, con improvvisa e ferma risoluzione) 


Veder vo? il padre. 


PRrINA 
Il devi! 


ssrsesseneesaeniezenzzesenicenevreere size zezesesaanionaezaziianeziizazeeeziinizionie sita nea ne tere arazaetone: 





Ma non pria che schiaceiato 
Sia per noi l’abborrito esercito crociato. 
Ultimo tuo soldato, pugnerò con ardore... 


ERINA (interrompendolo) 


Sarai guerriero ignoto dove tu sei signore! 
Queste tue genti, fatte tutte di umili eroi, 
Sapranno il tuo valore prima che i dritti tuoi. 
Tacer n° è d’uopo intanto, per l’onor della madre, 
Tuo stato in sin che figlio te riconosca il padre. 


AROLDO (con accoramento profondo) 


Ah dover contenere ed occultare intanto 
Questo di puri affetti gentil tesor m°è pianto! 
Nè rivederci mai fuori che nel mistero - 
Possiam, come due amanti! 


ERINA (scherzando) 
E non ci amiam davvero? 


(I due fratelli si contemplano tenerissimamente: indi) 


x 
ERINA (con tenerezza quasi materna) 


Fratello ascolta! nel tuo cammino, 
Ardue vicende t’offre il destino: 

Sii forte od umile, grande od oscuro, 
Giura che buono sarai. 


AROLDO (interamente commosso) 
Lo giuro! 


EROE SC, 
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Fra il nostro tempo feroce o vile, 
Tu passerai forte e gentile: 

Fuori che in guerra, giura che mai 
Di sangue umano ti brutterai, 





AROLDO (come sopra) 
Lo giuro! e invoco presente al mio 
Voto la madre. 


ERINA (solenne) 
La madre e Iddio! 
Ora alla santa non voluta guerra 
Incorar debbo i già pronti guerrieri. 


AROoLDO 
E a me fia dolce alla nativa terra 
Offrir tra il sangue i palpiti primieri. 


(Erina sì ritira) 


SCENA V. 


AROLDO (0/0) i 
Deh come tutta in un divin momento 
Si trasformò la terra in paradiso 
Ai redenti occhi miei! 
Testè a me stesso e al mondo 
Ignoto vagabondo, 
Ecco ritrovo a un tratto 
Patria, madre, sorella e genitore! 








Ha un culto il mio pensiero, 

Ed ha un affetto il cuore, "4 
E, non più per l'immensa ombra smarrita, 
Ha uno scopo or la vita. 


Non più alla terra pellegrino ignoto, 
Solingo i giorni miei trascinerò. 

Nè fra il mistero di un orribil vuoto, 
Incerto àtomo uman vagolerò : 

Or su l’origin mia nobile e pura, 
S'acqueta alfine il fervido pensier, 

E si dischiude a meta alta e secura 
Il luminoso mio nuovo sentier! 


SCENA VI. 


Entra Berardo 


BERARDO (da sè scorgendo || AROLDO (dolcemente as- 


Aroldo) sorto) 


Qui costui! presso a lei? || Soave incanto! 
Vaneggia il suo pensier? || Nome gentil! 
Sembra che ilcuorgli bei || Te nel mio canto 
Un soave mister! Sospirerò ! 


Brevissima pansa 


BERARDO (sospettoso da sè) 


Ei par che sogni! 


AROLDO (fenerissimamente, come sospirando le parole) 


Prina! Prina mia! 


rela de 
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BERARDO (fremendo) 


Oh inferno! oh gelosia! (indi, avanzandosi: con ironia) 
Strano è l’evento! dove ti cercai, 
E ovunque esser dovevi, 
Per le piazze e le vie non ti trovai: 
E te riveggo dove esser non dei! 


AROLDO (calmo e incurante, ma senza disprezzo) 


Cui cerca e trova, purchè trovi, è bello 
Qualsiasi loco. 


BERARDO (come sopra) 
È arguto il menestrello! 
(siede con sprezzante alterigia) 


Bel canterino nei carmi esperto, 
Di plebe in plebe vola il tuo merto! 


AROLDO (alquanto risentito) 


Fra plebi e prenci l’arduo cimento 
So d’armi e canti. (da sè contenendosi) 
Oh giuramento! 


BERARDO (come sopra) 


Garzon leggiadro, sospir segreto 
Di vaghe ancelle, qual ti fa lieto 
Ora un novello gentil mistero? 


AROLDO (con intenzione) 
Ah sì, gentile, dicesti il vero! 





BERARDO (fremendo) 


Certo il tuo canto è onnipossente al'cudre! 
| Porti un liuto per cantar l’amore! 


AROLDO (contenendosi a stento) 


Ed una spada per punir le offese! 


BERARDO (ironiro) 
Il motto è degno di garzon cortese! 
(Breve pansa) 
Dunque la spada e arpa adoprar sai, 
Se afferma il canto tuo la verità! 


AROLDO (con ingenuo rammarico) 


Ohimè la spada mia testè spezzai 
In una frenesia di santità! 





BERARDO f 
Che farai dunque, o canterin gentile 
Se in questo istante alcun ti dà del vile? 
i AROLDO (non potendo più contenersi) 
Dirò ch’ei mente! 


BERARDO i 
E come il proverai ? 


AROLDO (non potendosi più contenere, accenna uno schiaffo) 


Così! 





BERARDO (/aribondo, sguainando la spada) 
Ah per l'inferno, or tu morrai! 


(.Sî battono: Berardo investe furiosamente Aroldo, il 
quale si limita sempre alla difensiva), 


BERARDO (combattendo) 


Vil canterin, tuoi musici sollazzi 
Non recherai mai più di loco in loco. 


AROLDO (come sopra, ma calmo e sicuro di sè) 


Cavaliere, affè mia, tu m’imbarazzi 

Con l’imprudente temerario gioco. 

Vedi? così potevi trapassarti ! 

Quest’ altra, santo Iddio, ti andava al cuor! 

Tutto sommato, è meglio disarmarti! (eseguisce) 

Or ripeti che un vile è il trovator. (ringnaina la 
spada). 

BERARDO (esasperato per l'umiliazione) 


No, un vil non sei! ma uccidere 
L’uno dei due qui deve: 
T'odio, e da te donatami, 

A me la vita è greve! 


ARoLDO (avviandosi per uscire) 
Te non odia il mio cuor! 
Fors’anche ti amerò! 
BERARDO (raccattando la spada) 


Sio ti ritrovo ancor, 
Bada, ti ucciderò! 








SCENA VII. > 19 


Si apre la gran porta in fondo e, preceduta da Armigeri, 
apparisce sulla soglia Erina, in veste femminile, ma coperta 
il petto di leggerissima corazza e con una spada ignuda in 
mano: dietro di lei si vedono Silvia, Giordano, Lionello, 
Donne e una fitta schiera di armati. Aroldo si ferma presso 
all'uscio laterale a sinistra donde stava per uscire, Berardo 
ha ancora la spada ignuda in mano, 


IRINA (rilta sulla soglia, donde domina la scena) 
Brillan le spade ignude qui nelle sale mie? 
Così dunque da presso n° urge il nemico già? 


Discende dalla soglia lentamente e si avanza sulla scena, 
Dietro di leî entrano tutti: è querrieri entrano per quattro, 
e man mano che entrano si dispongono due a due in due 
file rispettivamente nei due lati della scena. 


To lo pensava ancora lontano per le vie 

Aspre della salita... (con fermezza e convinzione) 
ch'egli non salirà, 

BERARDO (indicando con lo squardo Aroldo) 


Costui faceami oltraggio! 


ERINA ; 
E vero, Aroldo? 


AROLDO (semplicemente) 
È vero! 


BERARDO (pentito e umiliato della generosità di Aroldo) 


È vero anche, o madonna, ch'io Vinsultai pri- 
[miero, 


parmtizozzinetonerprene trstaetiabotanenmententanibria vesetaaacona di le pratrantrie ivcorsca bendato tea svaccttio 





Chi t’indusse all’ offesa 2 





BeRARDO 


Forse tu il sai !... (indi pentito di 
aver detto troppo) 


Non uso 
È a tollerar 1’ eccelso mio grado alcun sopruso. 


ERINA (severa) 
Berardo, il primo sei 
Tu dei sudditi miei! 


(Berardo inchina la fronte e ringnaina la spada). 


SILVIA (da sè, con gelosia) 


Qual mi s° insinua in seno orribile sospetto ! 


LIONELLO (da sè, malignamente) 

Qui fra madonna e il profugo s’intreecia un 
[amoretto, 

E armò la gelosia il povero Berardo! 

Ma comeè bella! anchio forse ne struggo ed ardo! 


ERINA 


Amor di patria niuna altra oggi vuol contesa, 
Che fra cui all’inimico rechi maggiore offesa. 
Chi mi ama, e meco anch'essa ami la patria 
[e onori, 

Stringa al suo sen l’oggetto dei privati rancori, 
A queste parole, molti guerrieri si staccano prontamente 
dalle file e si abbracciano l'un l'altro come antichi nemici 
che con tutto il cuore si riconciliano. Aroldo, senza alenna 





espressione di cruccio 0 di rancore sul viso, aspetta serenò 
e sorridente un qualsiasi indizio di pace da parte gi Be- 
rardo: questi è incerto e perplesso, sinchè È suoi occhi 
incontrano gli occhi di Erina, la quale lo fissa con uno 
sguardo così sorridente e affettuoso, ch'egli sente svanire 
i suoi sospetti, corre risolutamente verso Aroldo e lo ab- _ 
braccia con effusione. 


LIONELLO 


S'ella non è una maga, voglio vestire il sajo! 
Spinge a baciarsi i galli dello stesso pollajo, 
E innanzi alla gallina li annoda in dolce lega! 
Per molto meno ho visto bruciar più di una strega. 


TurtI (esultanti) 
Viva la pace che unisce i cuori 
Contro i comuni nostri oppressori ! 


SILVIA (da sò) 


Ma ohimè! distrusse la pace mia 
Fiamma vorace di gelosia ! 


ERINA 


Queste mie schiere, nobil Berardo, 
A te confido, braccio gagliardo: (toglie na 


rosa dalle sue chiome e la porge a Berardo che l'accetta 
esultante) 


Fia questo il segno della vittoria, 
Fia questo il simbolo della tua gloria! 
BERARDO 


Avrem nel segno gentil vittoria, 
Vedremo il riso della tua gloria. 








e 


ERINA (ad Aroldo) 
E te gentile stranier.... la guerra 
Consacri figlio di questa terra : 
A te di armati dono una schiera 
Ed il mio peplo per tua bandiera. 





Gli consegna il peplo: Aroldò lo accetta con religiosa 
devozione e lo adatta all'estremità di un'alabarda che gli 
porge un guerriero vicino, 


AROLDO 
Ove la pugna ferva più fiera, 
S'aprirà al vento la tua bandiera! 


ERINA (a Padre Giordano) 


Ed or nel nome di Dio, buon Padre, 
Tu benedici le nostre squadre. 


(Zutti s'inginocchiano: s'inchinano le bandiere e si ab- 
bassano le armi), 


PADRE GIORDANO (solo all'impiedi protende le braccia 
al Cielo in atto di preghiera) 
Dio Signor degli eserciti, 
Di questa gente accolta 
Sotto un giusto vessillo, 
L’ardente prece ascolta! 
Sia benedetta la virtù guerriera, 
Che a sante pugne i vostri passi affretta : 
Benedetta la libera bandiera 
Cui spiega il patrio amor! 


TurtI 
Sia benedetta! 








GIORDANO 


Benedetto il guerrier che in sen racchiuda 
Solo amor per la sua terra diletta ; 
Benedetta la spada che si snuda 

Contro ingiusto oppressor ! 


TUTTI 
Sia benedetta! 


GIORDANO 


Benedetto colui che in giusta guerra 
Votò a morte o a vittoria il nobil petto! 
E benedetto chi la sacra terra 

Bagna del sangue suo! 


TUTTI 
Sia benedetta! 


(Putti si alzano: i gnerrieri si dispongono in varii drap- 
pelli, in mezzo a uno dei quali sventola a quisa di ban- 
diera il peplo di Erina). 


ERINA 


Ed ora andate! di madri e spose 
L’estremo bacio v’arda il pensier: 
Giammai straniero sua legge impose 
Ovunque morte sprezzò il guerrier. 
Niun vinto ardisca nel dolce nido 
Natio riaddurre suo disonor! 

Vittoria o morte sia il vostro grido: 
Gloria a chi vince, gloria a chi muor. 


ica 
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ALCUNE DONNE 


Di noi povere mamme vi risovvenga, 0 figli, 
Ne l’ardua pugna e il cielo vi assista nei perigli: 
Dio vi ridoni ai nostri baci ed al nostro amore : 
Ma se tornaste vinti, morremmo di dolore. 


ALTRE DONNE 


Coi pargoletti figli vi attendono le spose, 
Che le vie del ritorno cospargeran di rose: 
Dio vi ridoni ai nostri baci ed al nostro amore: 
Ma se tornaste vinti morremmo di dolore. 


GUERRIERI (sfilando in perfetto ordine innanzi ad Erina) 


Addio, spose e madri! sia morte o vittoria, 

È il riso sul labbro, la speme nel cuor: 

Nei giusti cimenti circonda la gloria 

Di eguale sorriso chi vince e chi muor! 
Escono tutti gli nomini per le porte laterali: Erina si 

avvia per la gran porta centrale con le sue donne, ma uno 


sguardo supplichevole di Silvia la ferma: le Donne a un 
semplice cenno di Erina si ritirano tutte). 


SCENA VIII. 
Erina e Silvia 


ERINA (con affettuosa sollecitudine) 


Che! così mesta tu? (sorridendo con intenzione) 
T'intendo! (poi quasi, severa) 


x 





Or, a ; 





Eppure i s 
Cento e cento qui son cuori materni 
Trepidanti pei figli.... e non un solo 
Osa esprimer nel viso il proprio affanno. 


ig 


SILVIA (con accento di desolazione) 


Ah quelle mamme e quelle spose sanno 
Almen d’essere amate! 


ERINA 
E tu nol sai? 


SILVIA (disperatamente) 


Ah tu non m'ami più, se a te nel cuore 
Non giunge il grido dell’anima mia! 


PRINA (con accento di tenerezza offesa) 


Fanciulla! quando il padre tuo morente 
Mi ti donava sì gentile e bella, 

Ti amò il mio cuor così teneramente 
Che in ogni tempo ti chiamai sorella. 


SILVIA (piegando il capo mortificata) 
È ver! 


ERINA 
Che temi or tu? (scherzando) 
Ti fa paura 
Questa corazza? (la depone) 
Essa è pei miei guerrieri : 
Per te non ho che il cuore, Or parla. 
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SILVIA (con desolata convinzione) 
Aroldo 
Non è più mio! 
ERINA (scherzando) 
Chi te lo tolse? 


SILVIA (esitando) 
Forse.... 


ERINA (alquanto impazientita) 


Forse ?... 


SILVIA (rievocando con intenzione le parole di Berardo) 


Forse tu il sai! 


ERINA (fieramente) 


Tu sola puoi 
Oltraggiarmi così! 


SILVIA (pentita) 


Deh mi perdona! 


ERINA (dopo una breve pansa: solenne) 


Fanciulla, odi! per tutti or chiuse in fitto velo, 

A me forse prepara strane vicende il cielo: 

Fian vicende di gioia fian vicende di lutti, 

Forse sarà mia sorte un mistero per tutti. 
(Pausa) 











Giuro che i voti miei nulla offendono i tuoì, 
E che secura e lieta Aroldo amar tu puoi! 
Tal m’arde in sen di tua felicità desio, 
Qual de la stessa pace di tutto il viver mio. 


SILVIA (convinta e con intensa gratiludine) 


Come sei grande e buona ! Deh non temer dolori ! 
A tue virtù la terra offrir non può che fiori: 
Fia tutta un paradiso pien di tripudio santo. 


ERINA (triste e pensosa, come agitata da foschi presen- 
timenti) 


Sì... paradiso... forse!... forse abisso di pianto! 


(Sì avviano verso l'uscita: cade la tela). 





ATTO III. 


Un sito ameno nel parco del castello — La maggior parte 
della scena presenta una vasta spianata sgombra : alberi in 
fondo, principio di una foresta — In findo, a destra, è il 
castello — È sera, 
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ATTO III. 


——-_— 


SCENA I. 


Uomini e donne vestiti a festa — Tutti esprimono un in- 
tenso tripudio — Sono ornati di rose. 


UOMINI 
A chi pei padri e i pargoli 
E per la patria terra, 
Fu del suo sangue prodigo 
Pugnando in giusta guerra, 
È giusto inno di gloria 
L'inno della vittoria. 


DONNE 
A chi col braccio indomito 


Salvò sorelle e spose 

E fece lieti gli ultimi 
Giorni alle madri annose, 
È giusto inno di gloria 
L’inno della vittoria. 


TUTTI 
A chi pei padri e i teneri 


Figli pugnò da forte, 

E a chi devoto e libero 
Seppe sfidar la morte, 
È giusto inno di gloria 
L'inno della vittoria, 
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SCENA II 


Dal castello in fondo al parco, preceduta da Guardie pom- 
posamente vestite e seguite da Silvia, da Dame e da Padre 
Giordano, si vede venire Erina. Tutti portano ross, 


Torti 


Gloria, gloria alla vergine forte, 

Che di onore ne schiude il sentier! 

Per lei rise a nostre armi la sorte, 

Per lei invitto fu il braccio guerrier! 

Marcia guerriera. Entra un Alfiere con bandiera, co- 

stituita dal peplo di Prina tutto adorno di rose: quindi 
Aroldo, Berardo, Lionello e Soldati reduci dalla battaglia. 
Tutti sono ornati di rose. Erina con Silvia e le sne dame 
ocenpa il centro del lato destro della scena, î Soldati si 
schierano di rimpetto a lei, glì Vomini e le Donne occn- 
pano rispettivamente gli angoli a destra ed a sinistra di 
Prina: le Guardie stanno in fondo. Gli altri personaggi 
agiscono liberamente nel mezzo della scena. 


Coro DI SOLDATI 


Nel nome suo pugnammo! per lei orma straniera 
Le pure nevi alpine mai più profanerà ; 

Il suo candido peplo fu la nostra bandiera, 

E nostro invitto emblema la rosa di virtù. 


ERINA (solenne) 


Onore ai prodi che in giusta guerra 
Sparsero il sangue per la lor terra! 








(a Berardo) 
E a te, lor prode duce, sia gloria, : © £ 
Che alla vittoria drizzasti il piè. 


BERARDO 


Sol nel tuo nome, contro il rubello 
Nemico, a tutti pugnar fu bello: 
E il più bel premio della vittoria 
A ognuno è il dirti: Pugnai per te! 


AROLDO 
Per la pugnata giogaia alpina, 
Un solo grido suonava: Frina! 
E il dolce suono del nome amato 
Ardeva in mille petti il valor. 


SILVIA (da sè) 
Tutto ad Erina devoto ognora, 


Ei di un sol guardo pur non mi onora : 


E del suo riso tutto beato, 
Sprezza un tradito povero cuor! 


LIONELLO (da sé) 
Ella riposa tenero il guardo 
Orgsu Aroldo or su Berardo: 
Ma son sì caste le voglie sue 
Che senza male può amarne due. 


GIORDANO 
Pura è la gloria e santa è la letizia 
Del trionfar su l’oppressore ingiusto ; 











Pur ceda alquanto al gaudio la mestizia 
Di tanti morti onde il terreno è onusto: 
Sien sacri a noi pur del nemico i lutti, 
E preghiam, figli miei, pace per tutti. 


S'inginocchia: tutti si prostrano devotamente. 


GIORDANO E TUTTI I CORI 


Padre e Signor degli uomini, 
Da te imploriam sommessi 
La tua misericordia 

Pur sui nemici stessi: 

Così, Padre, ci sieno 
Rimessi i nostri errori, 
Come preghiamo requie 

Ai non giusti offensori. 


SILVIA (da sé) 
Signor, pace ai defunti! 
Pace al mio cuore infranto! 
AROLDO (da sé) 
Signor, cambia in tripudio 
Il nostro lungo pianto. 
LIONELLO (da sè contemplando con passione Erina) 
Deh com'è bella! 


BeRARDO 


Oh Padre, 
Proteggi un puro amor! 





ERINA (du sé) 
Della mia santa martire 
Abbi pietà, Signor! 
(Si rialzano tutti) 


ERINA 


Or ritornate tutti a vostre case. 

Domani torneran gli agricoltori 

Ai tranquilli lavori 

Su pei campi redenti, 

Mercè il vostro valor, dagl’invasori. 
(ad Aroldo con intenzione) 

A te... stranier non già, fratello nuovo 

Di nostra gente e di nostre Alpi figlio, 

Per battesmo di sangue, esprimo grazie 

Per questo popol mio ch'è fatto or tuo. 


ì TUTTI 
Viva Aroldo! 


ERINA (sottovoce ad Aroldo rapidamente) 
Qui torna a notte scura. 


ArOLDO (ad Erina, come sopra) 
Verrò! 


LIONELLO 
Che ascolto ? 


ERINA 
Ed ora a tutti, addio. 











Marcia guerriera. Ripetizione di canti corali. Poco a 
poco la scena sî spopola, rimanendo ultimi Aroldo e Silvia 
come per caso, e a grande distanza fra loro. Silvia sta 
per ritirarsi anch'essa, quando Aroldo, accortosi di Lei, 
muove premurosamente verso di essa, che per un istante 
rimane perplessa, senza però volgere un guardo ad Aroldo, 


SCENA III. 


Aroldo e Silvia 


AROLDO (supplichevole) 


Deh pur erucciato, al profugo 
Volgi, o fanciulla, un guardo, 
M’inebria il viso angelico 
Ond’io mi struggo ed ardo. 
Se pur scagliasse il fulmine 
L’occhio e saette il viso, 
Spirar per te quest’ anima 
Sariami un paradiso. 


SILVIA 


Perfido! allor che incauta 
Per giovanil candore 
Credetti a tue blandizie, 
Io ti donavo il cuore: 
E non pensai ch'è dubbia 

* D’uno stranier la fe’, 
E che il cuore di un profugo 
Vaga come il suo pie’, 








Or tu mi oltraggi! è ignobile 
Fare onta allo straniero. 


SILVIA 


Quasi quanto 1’ irridere 
A un cuor puro e sincero. 





AROLDO 
Che dici? 
SILVIA 
To dissi! Addio. 
AROLDO 
Deliri? odimi! 
SILVIA 
No! 
Addio per sempre! 

AROLDO 


Silvia! tu mi udirai: lo vo”! 


Silvia colpita dall'accento imperioso di Aroldo, si ferma. 


AROLDO 


Per l’onor che guidò sempre mia vita, 
Pel mio re, pel mio Dio, Silvia, ti giuro, 
Che la salda mia fe? non è smarrita, 

E ch'è questo amor mio costante e puro. 


Sisasezionionizisiorenezznedazizee ezio arenaze resize aa oennazazionasioeeareveseeeeonaaresnccanIonsosse none de naa 


SILVIA (alguanto scossa) 


Erina dunque tu non ami? 


i. AROLDO 
Frina! 
Sì, l’amo! 
SILVIA 
E il dici? 
AROLDO 


E perchè il dico, è folle 
Tua gelosia! Deh eredimi fanciulla! 
Ami Erina tu pure, e lama tutta 
La gente sua: l’amo a quel modo anch’ io. 
Non amo in lei la donna eccelsa e bella 
Ma forse un angiol... forse una sorella! 


SILVIA (ancor esitante) 
Se tu mentissi! 
AROLDO 


Mirami! è questo 
Mio viso, il viso di un traditor? 


SILVIA 


Ah creder voglio che un viso onesto 
È certo segno di onesto cuor. 


AROLDO 


Una più dolce parola bramo: 
Silvia, mi credi? 








SILVIA (con passione) , 


Ti credo.... e t'amo! >» 
. 964 
AROLDO 
Oh paradiso d’amor! dal cielo 
Per me discese d’angioli un coro! 
E nel lor riso lo spirto anelo 
Ha requie alfine! 


SILVIA 


T'amo! 


AROLDO 


Ti adoro! 


SILVIA 


Della tua fe’, lo giuro, mai più dubiterò. 


AROLDO 


Sulla mia fe’, lo giuro, te in eterno amerò. 
Ma peregrin novello a un nuovo esiglio 
Ora sospinge un sacro dover mio: 

E per angoscia è lacrimoso il ciglio 
Che non pianse giammai, nel dirti addio. 
Addio! de l’oseura mia sorte 
Fra i casi te sempre amerò! 
Addio! fra i cimenti dell’ armi 
Te incitamento al mio valore avrò! 








Addio, cavalier mesto e forte, 
Mai più tue nere armi vedrò! 
Addio! dei gentili tuoi carmi 
Il caro suono più non sentirò. 


(Escono: Silvia rientra nel castello, Aroldo esce a sinistra). 


SCENA IV. 


È già notte — Entra Lionello 


To ben la intesi dirgli: Qui torna a notte scura! 
Ah così bella e saggia, arde di fiamma impura ! 
E della sua lascivia un senso strano io sento, 
Ch’è amore e gelosia, paradiso e tormento. 
Deh come è bella! dal paradiso 
Disceso in terra sembra il suo viso, 
Rubato a un qualehe bel cherubino 
Quell’ ineffabile riso divino! 
Deh come è bella! 
Pare una diva, 
Ed è lasciva 
Come un’ancella. 
Ma la lascivia sua testè accendea 
Sulfurea vampa pur nel sangue mio: 
Casta, amata l’avrei come una dea, 
Impura, brucio di rea fiamma anch’ io. 
Or tu, notte, mi svela il soave mistero - 
Fra una vaga fanciulla e un giovin cavaliero. i 


s 


Discreto albero, ascondi 1’ indiscreto curioso 
Che seruta il contenuto di un colloquio anfdroso. 
Saprò se una fanciulla onesta e pura, 

Nella tacita selva a notte oscura, 

Reciterà, di un uomo in compagnia, 





Il rosario alla Vergine Maria. 


(Sale in nn albero in fondo alla scena e resta appiat- 
tato fra î rami). 


SCENA V. 
Entra Erina 


Or ei verrà! supremo mio pensiero 
Gura gentil di questo amante petto! 
Or ei verrà nell'ombra e nel mistero 
Al paradiso del fraterno affetto! 
Ei verrà sospettoso 
Come a un segreto amore: 
Verrà silenzioso 
Come un ladro d'onore! 
Se mi vedesse alcuno, io perderei 
Per sempre la mia fama intatta e pura: 
E senza colpa e nei domini miei 
Mi assale il brividio della paura. 
Oh madre mia! se del mio cuor devoto 
Miri dal cielo il palpitar frequente, 
Abbi pietà di me, m’assisti o madre! 
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SCENA VI. 


Aroldo, Erina e Lionello (nascosto nell'albero) 


AROLDO 


Erina mia! (adbbracciandola) 


ERINA 
Fratello! 


AROLDO 


Ah ti riveggo almeno 
Prima ch’ io parta e posso stringerti a questo seno: 
E nel tripudio santo del mio fraterno amore 
Dirti come in te tutto si compiace il mio cuore! 


LIONELLO (da sé) 


Ah Vimpura! lo abbraccia! 
E reclina la faccia 

Sovra il petto straniero 
D'ignoto cavaliero. 


ERINA 


Aroldo! oh benamato fratello! oh quale io sento 
Nel chiamarti fratello ineffabil contento! 

Ah non ce’ è forse nulla di più divino al mondo 
Che dei fraterni cuori il puro amor profondo! 








e A 7° 


AROLDO 5 


Sorella! allor ch'io povero e ramingo. * a 
Vagava per la terra ampia solingo, 
Cercai, più che al mio corpo un pane e un tetto, 
All’anima assetata un puro affetto. 
E sio vedeva alcun materno viso 
Illuminato da un divin sorriso, 
Invidiava a quel tripudio santo 
Mentre il mio cuor si distemprava in pianto. 


ERINA 

E quand’io ricca, libera € possente, 
‘Tanta attorno vedea povera gente 

Del parentale amor tutta beata, 

Io mi sentia tapina e abbandonata. 

E mi pareva irrisione il vano 
Splendor di questo mio stato sovrano, 
E tutto avrei lo Stato mio ceduto 

Per un sorriso del fratel perduto! 


AROLDO (tenerissimamente) 


E ti amo tanto che nessuna mai 
Donna rivale nel mio cuore avrai. 


ERINA 


E ti amo tanto che l’amor materno 
Parmi trasfuso nel mio cuor fraterno. 


(Aroldo ed Erina si baciano). 
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LIONELLO (da sé) 





La verginella geme 
D’amor tra i baci, e freme - 
D'insaziata ebbrezza 

La lasciva carezza. 


AROLDO 


Ed or, per poco, sorella, addio! 


ERINA 
Mi lasci, Aroldo? 


AROLDO 
È il dover mio! 


 Posare è infame finchè il paterno 
Sospetto oltraggi 1’ onor materno. 
Già dei Crociati tornan le squadre 
E torna il nostro misero padre, 
Padre infelice cui spezzò il petto 
Un troppo cieco fatal sospetto. 
Muovo a incontrarlo. 


ERINA 

Sì, parti e il trova! 
Tu di tua stirpe hai in te la prova: 
E nel tuo viso, specchio del padre, 
Scritto è l’onore di nostra madre. 
Quand’io ti vidi, nel cuor fraterno 
Balenàr cento chiare scintille 
Del vero ascoso: l'occhio paterno 
Che miri il figlio, ne vedrà mille, 








O mio fior gentil, soave raggio 
Nella mia notte, addio! 


ERINA 


Addio! nel solitario viaggio, 

Ti assista il bacio mio. (Lo dacia nella fronte) 
Se tornerai, qual devi, onesto e puro, 
Troverò il bacio, 


AROLDO (estremamente commosso) 


Il troverai, lo giuro! 


LIONELLO (da sé) 


Se fosse qua 
Berardo! Ah! Ah! (sglignazzando. Indi discende can- 
tamente dall'albero e rapidamente s'invola). 


AROLDO (trasalendo) 
Udisti? 


ERINA (stando alquanto in ascolto) 

È nulla! ma parti, addio: 
Grave è il cimento qui all’onor mio: 
Se qui da alcuno fossi veduta, 

Con te, fratello, sarei perduta 
In novo abisso d’orrendi guai. 


AROLDO 


Il ver diremmo! 











Il vero? Ah mai! 
Pria che un sospetto possa ferire 
La dolce mamma, saprei morire: 
Di quella martire sacra è al mio cuore 
L’intatta fama più che il mio onore. 
Va, parti e torna.... 


AROLDO 


Sorella, io temo..... 
Non so che ignoto periglio... e tremo! 


ERINA (solenne e come inspirata) 


Gi rivedremo! ai Giusti dal Cielo sempre arriva 
Un premio! Ma tu, Aroldo, amami! 


AROLDO (abbracciandola tenerissimamente) 
Ah sin ch'io viva! 
(Indi sî stacca quasi bruscamente dalle braccia della 
sorella e si dilegna rapidamente nella foresta). 


SCENA VII. 


ERINA (pensosa) 


Lo rivedrò? Sento nel cuor la nera 

Ombra onde cinta dell’addio fu l'ora! 

Egli è lontano, ed io darei 1° intera 

Mia vita sol per rivederlo ancora. 
Un’ombra nera e rea fascia il mio cuor 
Come un fosco presagio di dolor! 
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Ma quali voci? e che chiarore inonda 

Alla notte la sua tenebra fonda? - 194 
Gente con faci a me vien dal castello..... 
Deh chi mi salva? Oh mio lontan fratello! 


SCENA VIII. 


Entrano Berardo che trascina per il collo Lionello, Gior- 
dano, Silvia, Uomini e Donne. 


LIONELLO (con mimica espressiva è caricata) 


L’abbracciava così! 
Lo baciava così! 

Il mio sogghigno udì! 
Come un cervo fuggì. 


BERARDO (/erribilmente esaltato) 


Or ora udrem! giammai la vita tua 
Corse periglio così grave e orrendo. 


LIONELLO (con comica compunzione) 


In manus tuas, Domine, commendo 
Spiritum meum! Fiat voluntas tua! 


Indi, scoprendo Erina e additandola a tutti con riso 
maligno. 


Vedete? la cerbiatta è ancora qui: 
Ma il cervo, furbo lui, se la svignò! 


Berardo. orribilmente turbato, lascia libero Lionello: 
momento d'imbarazzo e di perplessità generale, 








ERINA (calma e maestosa) 

Che vuol dir questo? e quale ribelle audacia è 
[questa ? 

A che tanto fragore d'armi e splendor di faci ? 

Qui nella terra mia venite forse a festa 

Notturna oa pompeggiare armeggiamenti audaci ? 

(Pansa) 
Io chieggo a tutti, a voi, Berardo: a queste parti 
A che siete venuti? (Pansa) indi con impaziente im- 
perio): Vi ascolto! 


BERARDO (cupamente) 
A interrogarti! 


ERINA (con un impeto d'indignazione) 


A interrogarmi ? Voi! D’onde ne aveste il dritto ? 
Di tal ribalderia punir deggio il delitto? 
O riderò piuttosto di tal commedia buffa ? 


BERARDO (concitato) 


Quando l’onore e il premio della virtù si truffa 

Al popolo, nessuna modestia avvien che dica: 
Con qual dritto serutate la mia virtù pudica ? 
Ma quando di una colpa l'ombra si è già distesa 
Su la virtù bugiarda, l'esame altrui le pesa, 

E se si vuol sapere questa virtù che sia; 

È una commedia buffa od è ribalderia. 


ERINA 


Jo la signora vostra qui sono in pace e in guerra! 











BERARDO 

È ‘ - 1 
Comune a noi fu l’avo signor di questa terra. 
Sol di tuo padre in nome tu sei nostra signora, 
Ma sono io sol l’ erede. 


ERINA 
Tu sei suddito ancora! 


GIORDANO 

Figlia, perdona a lui 1’ esaltato linguaggio: 
Alla tua chiara fama noi non rechiamo oltraggio: 
Ma qui venimmo invece una calunnia orrenda 
A sventar sì che meglio la tua virtù risplenda: 
E ate non chiede, o figlia, il popoltuo qui accolto 
La verità, la implora! 


ERINA (a Berardo senza guardarlo) 


Ebben, signor, vi ascolto! 


BERARDO 
Costui dice di te cose assai strane! 
Dice che or or, da questa ombra discreta, 
Un cavaliere si partia da te, 
Quel vagabondo cavalier poeta, 
Cui la paura impennò lali al pie’. 
Dimmi ch'egli menti! 


LIONELLO (con la solita mimica) 
Lo abbracciava così! 


Erina abbassa il capo e tace. Momento di silenzio an- 
goscioso. 





BERARDO (implacabile) 





Dice che or or da queste ombrose piante 

Esalàr baci e teneri sospiri, 

E che il cantore cavaliere errante 

D’infra le braccia tue vide fuggir. 
Dimmi ch'egli menti. 


LIONELLO (procacemente) 
Lo baciava.... così! 


Erina che ha poco a poco perduto tutto il coraggio adn- 
nato per uno sforzo supremo della volontà. è orribilmente 
prostrata. Silenzio solenne. Sn tutti i visi è dipinta una 
costernazione profonda: il solo Padre Giordano si man- 
tiene calmo e sereno, 


BERARDO (con ira concentrata che va sempre più acqui- 
stando violenza, sino a diventar furore verso la fine). 


Tu taci! e me stringe alla gola 
Tremenda, ma giusta parola! 
Ah pria ch’essa erompa dal cuore, 
O Frina, difendi il tuo onore! 

Tu taci? Non modi? Difendi, 
O Erina, il tuo onore, m’ intendi ? 
E taci? Ah vuoi dunque ch'io dica 
L'infame parola? Impudica! 


(L'ira di Berardo è giunta sino al parossismo ea esplode 
terribilmente nell'ultima parola: Erina semi-svennta, va- 
cilla ed è sostenuta da alenne donne). 





GIORDANO (avanzandosi autorevolmente a Berardo) 


Abbi pietà di lei! se pur son vere” 
Le novelle che aleun ti riferia, 

Fra dama onesta e onesto cavaliere 
Spesso un bacio non è che cortesia. 


BERARDO (amaramente) 


Ah cortesia, nell'ombra e nel mistero! 
(Indi con una improvvisa e ispirata risoluzione) 


Ebbene, sia! che tu sei casta giura, 
E sull’anima mia ti crederò: 

Sulla sola tua fe’ giurati pura, 

E ai tuoi piedi costui t’ immolerò. 


(Ghermisce Lionello per il collo e snuda uno stiletto: 
istante di trepidazione suprema). 
ERINA (con impeto, rivolgendosi a tutti) 
Per la mia mamma morta, vi giuro 
Che il mio pensiero fu sempre puro. 
BERARDO (alzando lo stiletto sul capo di Lionello) 


Or dunque muori! 


ERINA (con un grido disperato) 


Ah no! ch’ei viva! 
Ei mi offendeva.... ma non mentiva, 


SILVIA (disperatamente) 


Ah mi tradiano entrambi! 











TuTmI (con profonda costernazione) 
Ei non mentiva! 


(Pansa solenne. Berardo, pallidissimo, ha abbandonato 
Lionello e lasciato cadere a terra lo stiletto). 


BERARDO 


Dunque era vero! non fu menzogna 

Di un paggio abbietto la sua vergogna ! 
Ella offria il labbro per tutti austero 
Al bacio impuro dello straniero! 


Coro 


Dunque era vero! non fu menzogna 

Di un paggio abbietto la sua vergogna! 
Ma della misera l'angoscia atroce 

Al maledire smorza la voce, 


SILVIA 


Dunque mentiva! quand’ ella il cuore 
Per lui giurava scevro d'amore, 

Ella mentiva! or la fa impura 

Agli occhi nostri colpa o sventura. 


LIONELLO 


° Virtù di femmina quanto è più piena, 
Tanto è più ipocrita menzogna oscena; 
È un facil manto che il diavol presta 
A ogni feminea voglia inonesta. 


di 

GIORDANO 3 ] 
e 4 . È < 1% 

Qui chi mentisce? non lei, lo sento I 

In quel suo stesso fiero tormento : È 

Ma un inscrutabile fatal mistero fi 

Agli occhi nostri nasconde il vero. “i 


ERINA (da sè con accento di suprema rassegnazione) 


Oh madre oh madre! nel tempo rio, 
Fu il tuo martirio simile al mio! 
Dammi tu o santa, tua forza, o al meno 
Questa infelice chiama al tuo seno. 
(Prorompe in lacrime: tutti rivelano nna commozione 
profonda, tranne Berardo, sul cni animo esasperato dal- 


l'amor tradito la commozione altrui determina una rea- 
zione di crudeltà). 


BERARDO 
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L’udite? piange! oh angelico 
Dimon vago e gentile! 
Oh nel candor virgineo 
Anima abbietta e vile! 
Piange, l’udite? e il querulo 
Pianto il singulto pare Ù 
D’una innocente vittima Ù 
Sgozzata in su l’altare. 
Piangi? Ben tu di lacrime 
Testè spargevi un rio 
Sul petto a lui fra i teneri 
Baci di un lungo addio. 
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Oh rabbia! i baci a un profugo 

Che ier non conoscevi, 

E ai lunghi e puri palpiti 

La tua virtù opponevi. 
Piangevi allor che il profugo 

Susurrava il tuo nome 

E fra lascivi fremiti 

Ti scomponea le chiome: 

Or le tue chiome il simbolo 

Gentil non orni più; 


(Zn nn impeto di cieco furore strappa dai capelli di 
Erina la rosa e la calpesta rabbiosamente). 


Eccolo a terra, lurido 
Come la tua virtù. 


TUTTI 
Oh quale indegno eccesso! 


. ERINA (con un grido di angoscia suprema) 


Oh madre mia! (rovescia svenuta sul terreno) 


GIORDANO 


Tu l’uccidesti, ed essa è innocente, lo giuro! 


LIONELLO 


To dissi il vero e intanto provo un rimorso atroce! 


TUTTI (con abbattimento profondo) 


Miseri noi! su tutti si addensa un fato oscuro! 








SILVIA 
Ah maledetta sempre, quando aceusa, ogni ‘vice ! 


ALCUNI 


Andiam, prence Berardo! 


ALTRI 


Andiamo via di qui. 


TUTTI 


Come un sì fausto giorno in tal dolor finì! 


Berardo dopo la sna violenza, è rimasto impietrito, 
guarda come se non avesse conscienza di quel che ha fatto 
e di quel che accade attorno a lui. Tutti gli nomini gli si 
stringono attorno e dolcemente lo sospingono fuori della 
scena: rimangono Erina svenuta e china su Lei, in atto 
pietoso Silvia: alcune donne stanno atto no al gruppo. Padre 
Giordano si avvia lentamente, ultimo e solo fra gli nomini, 
come incerto se debba restare o no: poi ispirato da subita 
risoluzione, ritorna sui suoi passî, raccoglie la rosa e in- 
ginocchiatosi devotamente accanto ad Erina, le ricolloca 
il fiore fra le chiome. Cade lentamente la tela. 
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APRO LV 


Una vasta spianata fuor delle mura, limitata in fondo da 
rupi nevose e scoscese addossate le une alle altre a perdita 
d'occhio. In fondo, a destra, si scorge, a cavaliere di una 
rupe, la facciata del castello. 

All’angolo opposto, il carnefice e i suoi aiutanti costrui- 
scono un rogo, piantano un palo e apprestano corde. 

La città si suppone a destra e da questo lato entra ed 
esce il popolo, 

A sinistra, dalla parte del castello, è una vasta tribuna 
tutta parata a nero e nel centro del drappo spicca distin- 
tamente una gran croce, 

All’aprirsi della scena è l'ora antelucana. 

Durante tutta l'azione la luce andrà gradatamente cre- 
scendo. Lontano in fondo si scorgono Aroldo e alcuni guer- 
rieri che dalle rupi più alte discendono lentamente e cau- 
tamente, 
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ADDO IN 


SCENA I. 


IL CARNEFICE 


Su manigoldi, l'ora si affretta 
E l’opra nostra non anco è presta. 


I° AIUTANTE 


Non dubitare, la poveretta 
Dirà che anticipa troppo la festa. 


II° AIUTANTE 


Eppure è bella la contessina : 
Che carni sode! che personeina! 


CARNEFICE 


Fra nostre braccia l’avrem ben tosto, 
E sentiremo che odor di arrosto! 


1° AIUTANTE 


+. lo vorrei meglio mangiarla cruda, 


II° AIUTANTE 


O almen dovriasi cuocerla ignuda, . 





SCENA II. 


Aroldo e guerrieri 


AROLDO 


Fra queste balze, o amici, cauti vi nascondete, 
E l’occhio vigilante dei tiranni eludete: 
Silenziosi e sparsi qua e là indu/giate alquanto, 
Infin che prima udrete echeggiare il mio canto. 
Allor vi radunate in compatta coorte 

E algrido mio slanciatevi alla vittoria 0 a morte. 


Torti . 
Alla vittoria 0 a morte. 


I guerrieri scompaiono lentamente fra le rupi. 


AROLDO (solo dall'alto di una rupe) 


Oh madre mia! Da la tua gloria eterna, 

+ A queste a te dilette Alpi nevose 

Ti riconduca la pietà materna 

A benedir le nostre armi pietose. 
Oh madre, oh madre, il figlivol tuo t' implora, 
Il figliuol che i tuoi baci ahi non senti! 
Rendi al mio amore la diletta suora, 
O a te ne chiama in uno stesso di! 


St allontana lentamente, 
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SCENA III. 


La scena sì va lentamente popolando di nomini e di dunne. 
L'incedere e i visi di tutti appalesano una costernazione 
profonda, i 


UOMINI 


Sinchè ne resse la virtù d’Erina, 

Il nostro braccio vincendo pugnò: 

Poi s’offuscò l’immagin sua divina, 

E il braecio del guerriero ahi si fiaccò! 


DONNE 


Sinchè rifulse la virtù di Erina, 
Persin la spola in arma si cangiò: 
Poi s’ecclissò la luce sua divina, 

E in pianto imbelle il nostro ardir mutò. 


UOMINI 


Fu nostro invitto emblema 
La rosa.di virtù. 
DoxNE 

Ora il gentil diadema 

Non è un simbolo più. 
UOMINI 


La libertà nel sangue 
Ora perdemmo intanto. © 
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DONNE 
E la diletta patria 
In un mare di pianto. 
Turri 
Poi che non ride più 
La rosa di virtù. 
UOMINI 
. Pur di pietà ineffabile 
Ne avvince la sua sorte, 
Che tratta vien la misera 
A immeritata morte. 
DonxNE 


In disperato pianto 

Ne si distempra il cor! 
Di lei che amammo tanto, 
Di noi pietà, Signor! 


SCENA IV. 


Entrano Padre Giordano 
e Berardo travestito 


BERARDO (sostando in lontananza) 
Ahi d’angoscia e pietà 
Piove lacrime il ciglio! 
Quivi Erina morrà. 





GIORDANO 
Nel ciel confida, o figlio. 


Qui occorre fede, cuore e braccio forte! 
Ha la vittoria in man chi sprezza morte. 


BERARDO 


Ahi lo sapete ben, padre che nulla 
Per la mia vita io temo; 

Ma troppo adoro la gentil fanciulla 
E per lei sola io tremo. 


GIORDANO 


Fa cor! qui ogni petto è devoto 
A Frina, alla patria ed al cielo, 
E come scaldarli m’è noto 

Di nuovo santissimo zelo: 

E quando l'istante supremo, 
Fia giunto, fa cor! vinceremo! 


Berardo e padre Giordano si avanzano, 


Torti 


Conte Berardo voi! Padre Giordano, 
Come qui siete voi? 
Mortal sentenza vi minaccia. 


GIORDANO 


Oh figli, 
Vengo a morir con voi! 





Deh fuggite, o buon padre, 
E voi scampate ad una morte ria. 


GIORDANO . 


La sventura è mia madre, ; 
E dove è pianto, ivi è la patria mia. 
Io vengo o figli miei forse a recarvi 
Una lieta novella e forse ancora 
Una felice sorte 

Vi serba il cielo! 


TurTI 
Ohimè qui tutto è morte! 


GIORDANO 


Credete che talvolta il cielo ispiri 
Un umil servo suo? 


TortI 
Noi lo crediamo. 


GIORDANO 
Credete, s’io vel dico, che i desiri 
Mi son noti del cielo? 


TUTTI 
Noi lo crediamo. 
GIORDANO 


Sprone al valor, volete oggi 1’ emblema 
Di una eccelsa virtù? 











Noi lo vogliamo. ‘* 
GIORDANO 

Giurate che nessun sospetti o tema 

Ch’io vi possa ingannar? 
TUTTI 
Noi lo giuriamo. 

GIORDANO 

Ebbene o figli, per la eterna pace, 

Su questo muto simbolo d'amore, 

Giuro svelarvi una virtù verace, 

Un vase eletto di bontà e candor. 
TUTTI 

Ma darci, ahi non potrete 

Una Erina novella. 
GIORDANO 

Giurai che da me conoscerete 

Una virtù ch'è fatta anche più bella. 
Torti 


Giurammo obbedienza, e manterremo. 


GIORDANO 


Non obbedienza, o figli miei, ma fede. 
Ora ascoltate! a chiunque arda nel cuore 
Pietà d’Erina e della patria amore, 





Corra ad armarsi il petto 
Del simbolo gentile 

Che vi diede la gloria 
Dell’armi e la vittoria. 

Si appresti intanto il candido 
Coro delle fanciulle immacolate 
Che di fiori e di canti 
Onorin la novella incoronata : 
Celebreremo a un tempo 
Della virtù il trionfo 

E della libertà, 


ALCUNI 


Qui accanto al rogo? 


GIORDANO 
In faccia a un rogo la virtù trionfa 
Sempre assai bene. Or vi affrettate. 
TutTI (a/ontanandosi per varie direzioni) 


Andiamo! 


SCENA V. 


BERARDO (s0/0) 


Ah l’ingrata! una piaga mortale 
Essa apria nel devoto mio amore, 
Eppur sento in quest'ora fatale 

Di pietà distemprarmisi il cuore, 
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Tu struggesti tra fiamme impudighe 
Col mio cuore il tuo nome e la fo”. : 
Ed io vengo tra spade nemiche 

A salvarti o a morire con te. 


SCENA VI. 


Si odono rintocchi funerei, Processione lenta salmodiando. 
Frati penitenti incappucciati procedono con la croce alla lor 
testa, Seguono i frati inquisitori. Popolani e il Giullare. 


FRATI PENITENTI 
Un attimo di tempo impercettibile 
Basta a salvare un’ anima 
Se così piace a tua misericordia 
Infinita o Signore. 


PADRI INQUISITORI 
A chi per l’empia via 
L'errore incalza e punge, 
Il dì dell’ira mia 
Inaspettato giunge. 
FRATI PENITENTI 
L'occhio tuo coglie l’ attimo fuggente 
Dell’empio penitente, 
E la tua grazia può toccare il cuore 
Del peccator che muore. ._ 


PADRI INQUISITORI 
Bruci in eterno il verme 
Dell’ eretico errore, 
Si estirpi ogni mal germe 
Dall’ orto del Signore, 
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SCENA VII. 


Entrano, fra guardie e alabardieri, Padre Martino, i suoi 
seguaci, il Podestà, che vanno a prender posto nella tri- 
buna, Indi dal castello esce la. processione che conduce la 
condannata, Precede un frate incappucciato. portante una 
croce nera, rozza senza immagine. Fanti dell’ inquisizione 
con spada e cappa. Indi fra armigeri, comparisce sostenuta 
da Silvia e da alcune donne Erina, a piedi ‘ignudi, în rozza 
tunica di lana bianca. Giunta presso al palco, la processione 
si ferma, Padre Martino si alza, Silenzio solenne. 


MARTINO 


Popolo, ascolta! la contessa Erina 
Ribelle, armata e vinta, 
D’eretico confesso concubina, 
Fu d’eresia convinta: 

E al braccio secolar restituita 
Quale venefico angue 
Perchè clementemente sia punita 
Senza effusion di sangue. 


Indi volgendosi ad Prina 


Or tu, presso a morir, riscatta almeno 
Dalla bolgia infernale 
L’alma col pentimento aperto e pieno 
Del peccato carnale, 
E riconosci che da Dio riscuote 
Il Tribunale Santo 
La potestà suprema onde le gote 
Riga ai superbi il pianto. 











Pianger me vedi tu ? 
Da la tortura infame 
Vedesti a le tue brame 
Piegar la mia virtù? 

MARTINO 

Superba sei! non vuoi chieder perdono 

Alla potestà mia? 
ERINA 

To derubata vittima qui sono 

Di tua ribalderia. 
MARTINO 

Inutil pompa di virtù e fierezza 

La superbia infernal ti suggerisce: 

Coneubina d’eretico, confessa 

E salva, salva almen l’anima tua. 
ERINA” 

A te nol dico! Al popol mio lo giuro 

Fu casto il mio pensiero e il labbro puro. 
LIONELLO (prorompendo in singhiozzi) 

Ahi maledetto il labbro che primiero 

Rivelò il fatto. Ma pur dissi il vero. 
ERINA 


A te perdono, amico. 
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LIONELLO 





Deh potessi 
Con la mia vita ricomprar la tua! 
Non so che sia, ma pur senza menzogna, 
Colpevole mi sento, 
E del mio vero dir provo vergogna 
E un atroce tormento. 
Trastullo ohimè d’un infernale inganno 
Forse mi fea la sorte: 
E or bacio l’orme dei tuoi pie’ che vanno 
Innocenti alla morte. 


PRINA 


Tu non mentisti; eppur sono innocente. 
Sî ode da lontano il coro di fanciulle 


Onore alla vergine pura, 
Onore alla martire santa. 


SCENA VIII. 


Movimento. Cominciano ad apparir uomini e donne con 
una rosa al petto. 


MaRtTINO 
Che vuol dir questo? 
ARMIGERO 
A noi viene una strana 


Procession che al lugubre apparato 
Sembra insultar della giustizia nostra. 





ErINA (a Silvia) 
Or che sarà? 


















SILVIA (ossercando) 
È una fiumana nera 

Di popolo che avanza, 
Tutti vestiti a festa, 
Recan mazzi di rose, 
E muove alla lor testa 
Padre Giordano. Un coro di fanciulle I 
Bianche come colombe immacolate I 
Procede in un trionfo 
Lieto di luce, di colori e riso: 
Han fiori in mano e su le labbra il canto. 


Non vedi? 


ERINA \ 
Ah le fanciulle immacolate ! | i 


(Coro 


Onore alla vergine pura 
Onore alla martire santa! 


ERINA (in preda a forte agitazione) 
Ah la festa del fiore! 
La rosa di virtù 
Viene a evocar nel cuore 
Un tempo che già fu, 


























Quando mi precingeva 

Il gentil fior la testa, 

E il canto a me ascendeva 
De le fanciulle in festa. 


SILVIA 
Deh ti calma, sorella! 


ERINA (amaramente) 
Ahi non è forse 
Una fama illibata 
Vana cosa quaggiù? 
E a l’oltraggio temprata 
Male è nostra virtù. 


Indi con impulso 





Delle innocenti vergini 
Bianche nel candor santo 
Dei veli impenetrabili 

A me inneggiava il canto: 
E mi parea degli angeli 
Superni il coro e il riso 
Discesi in terra a schiudermi 
Le vie del paradiso: 

Or forse cinge il nobile 
Serto una nuova fronte 

È contro a me l’adducono 
Che so gli oltraggi e 1’ onte! 
E la virtù vincente, 

Nel suo trionfo muta, 

Quivi insultar consente 

Alla virtù caduta, 


CORO DI FANCIULLE (2icin0) 
Cantiam l'inno di gloria, 
L'inno della vittoria 
Passò l’ora bieca ed oscura, 
Giustizia il trionfo ricanta, 
Sia gloria alla vergine pura 
Sia gloria alla martire santa! 


SILVIA 
Coraggio, Prina, giunge 
De le fanciulle il coro, 
E vengono con loro 
Padre Giordan, Berardo,.... 


ERINA (in preda ad un delirio di panra) 
Ah mi proteggi 
Contro di lor! nascondimi sorella, 
Almeno al guardo suo! 


SILVIA (severa e risoluta) 
Tal dunque è forte 
La tua virtù? si avanzi la coorte 
Insultatrice a la morente e venga 
De le fanciulle il coro, 
La nuova incoronata, 
Padre Giordan, Berardo, 
E venga il popol tutto: io fra le donne 
Te la più pura e la più santa grido, 


PRINA 
Grazie o pietosa! 
Rosa di Virtù —8 È 
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SCENA IX. 


Poco a poco la scena si è riempita di popolo: è entrato 
il coro delle vergini, con P. Giordano alla testa: Berardo 
è confuso tra la folla. 


MARTINO (a un seguace) - 
Di, non è costui 
Quell’ eretico frate 
Su cui pende il giudizio 
Del nostro santo tribunale? 


SEGUACE DI 
È desso. 


MARTINO 
Oh.gioia! un sì malefico 
Serpe teniam. 
(agli armigeri) Si arresti il contumace! 


GIORDANO 


Dio! testimon mi sei 

Che qui per me si soffre 

Una ingiusta violenza. 

Pur tu mi ascolta! a te, prete, non chieggo 
Questa vita di cui nulla mi cale: 
Chieggo a te sola un'ora, 

Soltanto un’ora perch’io possa.... 


MARTINO 
Udiste? 


Si arresti il contumace! 





GIORDANO (disperatamente) 4, 
Padre e signor che agli uomini 
Seruti nel fondo i petti, 
Tu sai che scempio orribile 
Fan di me opposti affetti ! 
Tu quest’ orror del sangue 
Leggi nel nostro cuor; 
Pietà di lor che opprimonei 
Pietà di noi Signor! 


MARTINO 


E che? minacci? 


GIORDANO 


To non minaccio! imploro! 
Giuro che a salvar questi poveri giorni miei, 


Non una sola goccia di pianto io verserei, a 

E che se cento secoli donar potessi a me, 

Niun occhio uman vedrebbe me prostrato al di 
[tuo piè! 


PoPoLo (mormorando) d 


E soffrir tanto possiamo? 
Oh vergogna! che attendiamo? 


GIORDANO 4 


Giuro che se una sola goccia di umano sangue 

Rinverdire potesse questa mia età che langue, - 
Meglio vorrei scavarmi con le mie man la fossa, 

Che viver lunga vita dell’ altrui sangue rossa. 








PoPoLo (mormorando) 


Vituperio! oh venga il segno, 
E avventiamci sull’ indegno. 


GIORDANO 

Ma giuro che dal cielo mi vien 1’ ufficio santo, 
L'ufficio pio di molcere d'una innocente il pianto: 
Giuro che credo e sento che il ciel qui m’ inviò, 
E al comando divino, giuro che obbedirò ! 


PopoLo (mormorando più impaziente) 


Dio gli detta le parole! 
Quel ch'ei chiede—Dio lo vuole. 


MARTINO 
| Popolo! a contemplar qui ammesso sei 
La giustizia del cielo, 
Non a far pompa pei convinti rei 
| Di colpevole zelo. 
UNI 
Sì, vogliamo giustizia. 
DONNE 
Sì, vogliamo pietà! 


GIORDANO 


‘ Forse diceste il ver: ciascun qui aspetta 
La giustizia del cielo, 

E son sante le preci che a noi detta dl 

. Un incolpabil zelo. mel 








UN SEGUACE (a/l'/ng. sotto voce) 


PSE 
Contentarli convien: troppo securi 
Mi sembrano costoro. 


MARTINO (con disprezzo) 


È mandra inerme! 
Ma pur sia paga loro strana inchiesta, 
Chè non ci sfugga della rea la testa, (poi forte) 
Ebben, sol per breve ora 
Sosti il feral corteo, 
Ed il favor che implora 
Concedo al frate reo, 
Così nostra indulgenza 
Sia manifesta a chiunque. 


GIORDANO (con espressione) 


Dio tenga conto adunque 
Pur di questa indulgenza. 


Poì ad Erina, solenne 





Erina, il lungo tuo martirio santo 
Costoro immerse in disperato lutto. 
Con fedele desio, con lungo pianto 

Te invocò sempre il tuo popolo tutto. 
Te delle pure vergini sospiro, 

Te amor degli infelici, idol dei cuor, 
Te il popol tutto vuol nel tuo martiro 
Incoronata di novello fior. 
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CORO DI FANCIULLE 
Cantiam l'inno di gloria, 
L'inno della vittoria. 
Passò l'ora bieca ed oscura, 
Giustizia il trionfo ricanta, 
Sia gloria alla vergine pura 
Sia gloria alla vergine santa. 


GIORDANO (adornando della rosa la chioma di Erina) 


‘ Della virtù è questo il fior, 
Simbol gentile del tuo bel cor: 
Giammai più pura fronte precinse, 
Nè più innocente chioma lo avvinse. 


ERINA (con inesprimibile contento) 
Oh fior gentil, mistica rosa, 
Qui sul mio seno ti sento alfin! 
Sia benedetta la man pietosa 
Che a la morente te ridonò. 


SILVIA 
No tu vivrai (con intercalare di Giordano) 


Coro 
Sia gloria alla vergine pura, 
Sia gloria alla martire santa. 


GIORDANO (a Berardo) 

Prostrati a lei con reverente cuore 
(Con crescendo) 

Ella è santa! ella è pura! ed ella muore! 
(Berardo è perplesso) 
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GiorpANO (antorevole e forte) 


Va t'inginocchia e il suo perdono impldra 
Sinchè da donna puoi sperarlo ancora. 
(alludendo alla prossima fine di Erina) 


BERARDO (in un impeto d'amore ispirato dalla fede si 
butta ai piedi di Erina) 
Svanito è il nembo 
Che sulla testa 
Dell’ innocente 1° insulto sferzò, 
Or bacio il lembo 
Della tua vesta 
Qui nella polve prostrato al tuo pie”. 


Erina sorride e lo rialza. Si ode da lontano il canto 
di Aroldo, 


AROLDO (di dentro) 
Va per castelli, per città e villaggi 
Vago di sue venture il trovatore: 
Cinge una spada per punir gli oltraggiì, 
Tratta il liuto per cantar 1’ amore. 
Ha un tesoro nel cor di affetti ardenti, 
Ha un tesoro nel sen di melodie ; 
Canta agli eroi battaglie e torneamenti, 
Ed a le belle amori e cortesie. 


ERINA (con inesprimibile contento) 
Aroldo! è il canto suo! del ciel clemente 


Grazia suprema è questa! 
Ch'io lo rivegga ancor. 








SILVIA (dolente) 
Sorella! 


GIORDANO (imperioso) 
Ei venga! 


— Momento di perplessità; ciascuno esprime incertezza e 
cordoglio. 


SCENA X. 


AROLDO (entra e si precipita verso Erina) 


Sorella mia! 


TurTI 
Sorella ! 


GIORDANO 
Il tremendo mistero alfin si squarcia. 
AROLDO 
Ambi una madre stessa 
Ne generava da lo stesso padre, 
Ma un ingiusto sospetto 
Divise i nati da uno stesso seno. 
PRINA 
Or ti ritrovo, vieni 
Oh dolcissimo amor di nostra casa. 
MARTINO 


Or basti! la giustizia abbia il suo corso, 








AROLDO 


È tempo, è vero, abbia il suo corso adufique 
Giustizia, o frate, e incominciam da te! 

Io qui sol regno! e il mostrerò a chiunque 
Fellone intruso! Oh miei, guerrieri, a me! 


SCENA ULTIMA 


Tumulto guerriero. Breve battaglia, Padre Martino cade 
trafitto. I snoi fuggono disordinatamente. Risuonano grida 
di trionfo e di gioia delirante. Padre Giordano durante la 
pugna è rimasto accanto ad Erina, solleva il crocifisso sui 
combattenti benedicendo e pregando. Erina, fra la inattesa 
felicità della vittoria, sviene fra le braccia di Silvia e delle 
altre donne. Nel frattempo è ritornata la calma, tutti son 
presso ad Erina, costernati: Padre Giordano soccorre la 
svenuta, la quale riacquista i sensi: ma l'espressione del 
viso del monaco è assai triste e lascia comprendere che è 
vicina la catastrofe. 


GIORDANO (a Berardo) 


To lo temeva! 


BERARDO 


Ahi la salvammo invano! 


ERINA (che dTripreso- i sensi e che comprende) 


Invan, perchè? del popol mio riacquisto 
L’amor, trovo il fratello, alla diletta 
Patriatredenta lascio 

Un difensore, e mi salvaste invano? 
Aroldo..... tu nulla mi dici! 








AROLDO (inginocchiandosi e mal frenando i singhiozzi) 


Ahi dunque 
Ti ritrovo così! 


ERINA (rassegnata) 


Così mi trovi 

Transumanata per divin contento. 
(accarezzandolo) 
Sei bello e vago e forte, e tu del padre 
Continuerai la chiara fama, Aroldo! 
Porgi la fronte! un giorno fra il pianto dell’addio 
Io qui deposi un bacio.... e lo ritrovo! è il mio! 
(scherzando) E me lo prendo (/o bacia) 

E te lo rendo (lo ribacia) 


AROLDO 


Ah sì sorella mai delle tue labbra, il giuro, 
Cancellò il bacio santo labbro men casto e puro. 


ERINA 


E me lo prendo 
E te lo rendo. 


AROLDO 


Ahi nel dolore e il pianto 
Tu mi abbandoni intanto 
E t'immergi nell'ombra, 











No risalgo alla luce! 9 
Vedi? io già lascio la riviera bruna 

Che in breve spazio lunghi affanni aduna, 
E ascendo in su la lucida riviera 

Al riso eterno della primavera, 


Coro (sommessamente) 
Ella sen va dalla bruna riviera 
Al riso eterno della primavera. 
ERINA (ad Aroldo) © 


Or tu mi ascolta! questa mia sorella, 
Pura, gentile e bella, 

Ti compensi di me! Io te l’affido 

In terra inseparabile ‘compagna. 


AroLpo 
Ahi di te privo. Erina, i giorni miei 
Trarrò nel pianto! 
ERINA (assai mestamente) 
Ahimè! 


GIORDANO 
Crucciar la vuoi? 


AroLDO 


Fanciulla santa! il tuo voler m'è legge. 
(porge mutamente la mano a Silvia) 








Sia grazie a te: siate felici! Aroldo! 


AROLDO 
Erina ! 


PRINA \ 
Dammi la tua mano e assieme 
Benediciam la mamma! 


AROLDO 


Benediciam la mamma! 


ERINA 


Perchè gli desti povertà e valore, 
Mamma, sii benedetta ! 


AROLDO 


Perchè le desti la virtù e il dolore 
Mamma, sii benedetta! 


)_{ Perchè egli visse fra la lode e il pianto 
ERINA \ Mamma, sii benedetta! 
nane Perch ella visse nel martirio santo, 
Raro [ Mamma, sii benedetta. 


(Breve azione corale) 


ERINA (delirando) 


Ecco m'incalza la riviera bruna, 


bescesdsssssisnninetRveTpodezv can aat ici zionzen die degeca iettrte tritate II SIIT 
























Coro (sommessamente) 


AI riso eterno della primavera. 


ERINA 
Oh rosa di virtù! 


Torti 
O cuor dei cuori, o martire, 


A te si schiuda il cielo. 


ERINA 
È il sol? 


AROLDO 
Delira ? 


ERINA (riavendosi) 
No, veggo! Addio! 


AROLDO 
Morta! 


GIORDANO (solenne) 
No, s'è fatta immortale! 


AROLDO 
Erina! Erina! 


(Sì abbandona sul corpo esanime 7 
Iutti singinocchiano. Cade la tela), 


FINE 
DEL DRAMMA LIRICO, 











VIGILIA SUPREMA 











SCENA 


Un carcere oscuro — In un angolo è accovacciata Anna nel 


costume dei condannati a morte. 


Egli dei baci miei sazio e dei miei sorrisi 
mi abbandonava, il vile! all’onta... Ed io l’uccisi! 
...Tutto dato io gli avea: tutti del giovin petto 
i virginali ardori, sprezzando ogni altro affetto, 
tutti i palpiti miei, tutte le mie carezze, 
gli prodigai tra i fremiti de le più pure ebbrezze... 
Ei mi tolse alla pace de la famiglia, al queto 
tepor dei primi affetti, al mio vivere lieto 
di bimba inconsapevole di più séave fiamma 
che non fosse l'affetto della sua buona mamma. 








e trasparia il gentile cuore dal viso onesto: 

e a quel nuovo linguaggio sentii sbocciar repente 
tutta una primavera di novi fior fremente: 

sentii dai puri cieli per le stelle serene 

piover torrenti nuovi di vita entro le vene: 

e per la prima volta intesi un sussurrare 

di s6avi misteri fra il monte, il piano e il mare: 
sentii l’arcano anelito de 1° Universo, e Amore, 
in un nimbo di luce trionfal mi accese il cuore... 


Amai fidente e lieta, di tradimento ignara, 
e l'innocenza stessa fu all’ innocenza bara. 
Oh dolcezze supreme! Oh dilettosi incanti 
sognati fra le braccia che mi pareano amanti ! 
oh séavi abbandoni nel languido mistero 
delibati sul petto che mi parea sincero!.. 


Quando nel grembo intesi con gentile sgomento 
fremer la nuova vita, ei mi fe’ giuramento 
di sposo: ma seguirlo frattando avrei dovuto, 
finchè ostacoli gravi al Ciel fosse piaciuto 
rimovere: era un grande, egli! e se ne doleva, 
perchè il padre orgoglioso alte nozze imponeva... 
To lo seguii: nè sola necessità mi spinse... 
Lo amavo! e Amore a lui così forte mi strinse, 
che nulla più il paterno, nulla il materno amore 
conservava d’ imperio nell’ infiammato cuore... 
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‘Fui madre!.. Indi il crudele mi neglesse man mùno 
sempre più, sempre più... Pregai... piansi, ma4nvano ' 
Allor respinsi il pane che mi parea vergogna, 
respinsi le carezze che mi parean menzogna. 

Ed una notte uscii, senza pan, senza onore... 
Recavo il bimbo in braccio... e la morte nel cuore! 
Vagai tre giorni interi per i campi deserti, 
volgendo alla ventura i pie’ mal fermi e incerti, 
col mio caro tesoro sempre stretto al mio seno, 
accattando la vita senza venir mai meno, 


E nella quarta notte alfin pervenni ai miei 
luoghi: chiesto all’irato padre la morte avrei 
per me, per l’innocente un pane: o destinata 
ai servizi più abbietti vivrò serva ove nata 
ero signora e dove più non avea famiglia 
dal momento in cui, cieca! cessai d'essere figlia!.. 


Fra freddo... era scuro... non vista e non udita 
alla casa paterna giunsi affranta e sfinita... 
Giunsi alle amate porte con orrendo un tumulto 
in cor di apposti affetti, mal frenando il singulto... 
...Piechiai!-Chi bussa ?-il padre gridò con voce irata : 
— questo è albergo di lutto dal dì che una malnata 
la madre uccise: andate! — Alla finestra intanto 
apparve un venerando capo canuto e santo, 

e la voce più dolce chiese: — Chi siete? —Io sono 
un’infelice! — dissi fra i singulti — un perdono 
per me vo’ mendicando, e per il figlio un pane — 
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— Povera donna! a voi non si può dir domane a 
e tornate! saria tardi... Se un’ infelice siete, 
0 soltanto un’ infelice... se con onor piangete, 
È io, vecchio derelitto, di un onesto dolore 






Crollò il capo e ristette pensoso il venerando: 
poi replicò più dolce, nella voce tremando: 4 
— Se sola al mondo e libera da ogni sacro legam 
peccaste, rea voi siete; non però siete infame! 
Venite! se il delitto vostro non spezzò il cuore 
di una madre... e sul bianco capo del genitore 

non rovesciò l’infamia, lieve è il peccato ancora — 
Risposi: — Il mio peccato la madre uccise! — Allora 
il sacro veglio sparse il capo e sì mi avvolse 

di uno sguardo di fiamma tremendo, che men dolse 
il cuor più che per ogni più feroce tortura, 

e insensibil mi tenni a ogni nuova sciagura. 

Non sostenni quel guardo e, poichè fulminata 

non ne rimasi, volsi a fuga disperata 

il piede: ed il vegliardo con alta voce intanto 
maledicea: la voce rantolava nel pianto, 

ma pur maledicea tremendamente: — Aspetta. 
Anna! sii maledetta. Anna! sii maledetta! — 

Io fuggiva, fuggiva come il vento veloce, 

per sottrarmi a quel guardo saettante a quella voce: 
ma mi sentia pur sempre, quello sguardo furente 
passarmi parte a parte come ferro rovente, 

e nella fuga pazza m’incalzava da presso 

sempre lo stesso sguardo, sempre quel grido stesso: 
— Anna! sii maledetta! — E il grido mi feriva 
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le orecchie come acuto strale e poi mel sentiva 
echeggiar dentro il petto sempre più fiocambrte 
siccome un doloroso singulto di morente: 

— Anna! sii maledetta! — E non soltanto il padre 
maledicea: sentiva maledirmi la madre 


anch'essa, e dal sepolcro che anzitempo le apriva 
il mio peccato, il grido maledicente usciva... 

Tal: fuggendo pervenni nell’ aperta campagna, 
e nel silenzio orrendo, da valle e da montagna 
mi percoteva il grido, m’ incalzava lo spetro 
della madre accennante con ciglio iroso e tetro. 
Io lo vedea per ogni dove del ciel, confuso 
ai minacciosi nembi, tal che dovunque schiuso 
sepolcro a me pareva e tutto un cimitero 
popolato di spetiri il ciel profondo e nero!.. 


Quant’ io corsi, non so: sul far del giorno appresi 
l’ultima mia sciagura: il corpicino intesi 
del figlioletto esanime piegar sul seno oppresso... 
Io lo lasciai composto così sul seno stesso 
dove dormir soleva, dove annaspar solea 
con le bianche manine... Dentro e fuori sedea 
or la morte ugualmente: tutto era morte in cuore: 
tutto, fuorchè il rimorso! tutto, fuorchè il dolore! 
All’infame castello giunsi di spettro a guisa 
più che di cosa viva — Teh,non ti sei uccisa! — 
Disse ghignando il vile! — Via, via, ben lo sapeva 
che saresti tornata: pure in pena io viveva — 
E invitammi al ristoro!.. e tentò una carezza |. 
Silsitilvil! da unospettro chiedeva ancor l’ebbrezza!.. 
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voglio tutti i tesori, ladro! che mi rubasti: 
Vo? l'innocenza mia, voglio l’ uccisa madre, 
voglio, per me non certo, l’ onor pel vecchio pad 


Pel mio onoreebbe un ghigno... e l'ira mia 1 
(Rullo di tamburo: si affaccia il boia) 


Uomo rosso, son tua! prendimi e passi io 
dal bacio dell'amore al bacio della scure, 








